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“Ti adoro con tutto il cuore, o Dio nascosto!”. Con questa sugge-
stiva esclamazione inizia uno degli inni eucaristici più belli, l’Adoro 
Te devote, attribuito a San Tommaso d’Aquino, composto nel 1264 
per la festa del Corpus Domini appena istituita da Papa Urbano IV, in 
seguito all’evento di Bolsena. 

Si narra che ad un sacerdote boemo, di ritorno da un suo pel-
legrinaggio a Roma, accadde che, mentre celebrava la Messa, al 
momento della consacrazione l’ostia che teneva in mano cominciò 
a gocciolare sangue macchiando il panno di lino sull’altare, detto 
“corporale”. Il sacerdote, impaurito e confuso avvolse l’ostia in que-
sto panno, corse verso la sacrestia e durante il tragitto alcune gocce 
di sangue caddero sul marmo del pavimento. Il Papa, che in quel 
momento si trovava ad Orvieto, riconobbe la veridicità dell’acca-
duto e ordinò che si custodissero le reliquie, ovvero il corporale e i 
marmi del pavimento macchiati del sangue. A tale scopo più tardi 
fu costruito il Duomo di Orvieto, dove si trovano ancor oggi.   

Si tratta della così detta “transustanziazione” ovvero il passaggio 
di sostanza da pane a corpo di Cristo, cioè a Gesù tutto intero, vero 
Dio e vero uomo, che avviene in ogni Messa. L’ostia e il vino per la 
preghiera di consacrazione diventano Gesù, corpo, sangue, anima e 
divinità. È lo Spirito Santo che compie questo straordinario miraco-
lo che si chiama Eucaristia. 

Colui che ha creato tutto ciò che esiste può tutto, non c’è dubbio. 
E così accade l’impensabile perché un Dio che diventa un piccolo 
pezzetto di pane va contro ogni immaginazione umana. È davvero 
un Dio che si nasconde. 
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Fa impressione vedere come l’Europa si sia riempita di stupende 
cattedrali, che per la loro magnificenza attirano turisti da tutto il 
mondo, a causa di questo “pezzetto di pane”. La fede dei nostri avi 
ci è di esempio e ci commuove. Con la fede noi riconosciamo il Dio 
nascosto e possiamo comprendere la motivazione di questo nascon-
dimento: l’amore. Chi ama si fa piccolo con i piccoli; capita anche ai 
genitori nei confronti dei loro figlioletti. 

Gesù ci ha mostrato un Dio che è tutto rivolto verso di noi. Pur 
rimanendo l’Altissimo (come lo chiamava san Francesco, che lo co-
nosceva bene), l’irraggiungibile per le capacità umane, il totalmente 
Altro, è tuttavia “proteso” verso l’uomo, addirittura in un atteggia-
mento di servizio, a causa dell’amore che prova per lui. Se si mo-
strasse qual è nella sua gloria non potremmo sostenere il suo splen-
dore e forse moriremmo di paura. Ma Egli vuole stare vicino a noi, 
perciò si nasconde in una povera cosa che anche un bambino può 
tenere nella sua mano: a tanto lo ha condotto l’amore! Lui, il Forte, 
si fa debole pur di stare con noi. Egli lo ha detto fin dall’inizio: Ecco 
Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo (Mt 28,20). 

Egli è con noi per servirci, ci segue costantemente, vuole il nostro 
bene, pensa sempre a noi. Ecco, cari amici, la realtà in cui ci trovia-
mo: la vita e i giorni scorrono lesti, con le loro gioie e le loro preoccu-
pazioni, ma in mezzo a noi, nel nostro quartiere, fra le nostre strade 
e le nostre case, abita Colui che ci ha creati e che il cielo stesso non 
basta a contenerlo. 

In ogni chiesa, il tabernacolo custodisce quel “pezzetto di pane” 
che è il nostro Signore ridotto così per amor nostro. Nel silenzio 
della chiesa Egli è lì 24 ore su 24, per noi; la lampada che brilla ci 
avverte della Sua presenza. Non facciamo l’abitudine a queste cose 
meravigliose, cari amici! 

Per questo durante l’anno pastorale 2020-2021 Vi invito a rea-
lizzare un percorso che ci conduca a celebrare il Congresso Eucari-
stico Diocesano nel mese di giugno 2021. Vogliamo così risvegliare 
la fede nell’Eucaristia, sentirci Chiesa, popolo di Dio in cammino e 
Corpo di Cristo. Sarà l’opportunità di conoscere più a fondo e testi-
moniare la bellezza del nostro Credo. 

Il percorso della lectio in questo anno pastorale è tutto cadenzato 
dall’approfondimento orante del mistero eucaristico. Mentre rin-
grazio l’Animazione Biblica Diocesana, invito tutti Voi a far tesoro 
di questa opportunità. È un itinerario che, sorretto ogni domenica 
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dalla partecipazione alla santa Messa e prolungato in tanti momen-
ti di Adorazione eucaristica, permette di approfondire il contenuto 
della nostra fede nell’Eucaristia, e trasformarlo in preghiera perché 
sia sempre più la nostra vita.

Per tutti vale questo messaggio: in qualunque modo si stia svol-
gendo la tua vita, il Signore è rivolto verso di te come tuo servo. 
Non si impone, si offre in silenzio, rischiando di essere dimenticato. 
Egli è nascosto e per poterlo scoprire è necessario il tuo desiderio, 
perché il desiderio conduce alla fede, la fede conduce alla Presenza, 
la Presenza conduce all’amore, l’amore alla gioia. Adoro Te devote, 
latens Deitas! 

† Vescovo Stefano  

Montepulciano, 31 maggio 2020
Solennità della Pentecoste

Contemplare il volto di Cristo, e contemplarlo con Maria, 
è il «programma» che ho additato alla Chiesa all’alba del terzo 
millennio, invitandola a prendere il largo nel mare della storia 
con l’entusiasmo della nuova evangelizzazione. 

Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere dovunque 
Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto 
nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa 
vive del Cristo eucaristico, da Lui è nutrita, da Lui è illuminata. 
L’Eucaristia è mistero di fede, e insieme «mistero di luce».

Ogni volta che la Chiesa la celebra, i fedeli possono rivivere 
in qualche modo l’esperienza dei due discepoli di Emmaus: «si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Lc 24,31). 

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 6).



I CONGRESSI EUCARISTICI IN ITALIA

Nel contesto del rinnovamento sociale

1891,	 Napoli: Difesa dell’Eucaristia e del suo culto
1894,	 Torino: L’Eucaristia nella devozione e nel culto
1895,	 Milano: L’Eucaristia, presenza del Redentore
1896,	 Orvieto: L’Eucaristia e l’azione sociale
1897,	 Venezia: Fede, storia, culto dell’Eucaristia

Nel contesto della riconciliazione tra Chiesa e Stato

1920,	 Bergamo: Eucaristia e santificazione personale
1923,	 Genova: Cristo, mediatore tra Dio e gli uomini
1924,	 Palermo: Gesù nell’Eucaristia è l’Emmanuele
1927,	 Bologna: Dottrina e vita eucaristica in Italia
1930,	 Loreto: L’Eucaristia e la famiglia cristiana
1935,	 Teramo: L’Eucaristia e la sacra Scrittura
1937,	 Tripoli (Libia - Senza un tema specifico)

Nel contesto del rinnovamento dottrinale

1951,	 Assisi: L’Eucaristia, mistero della fede
1953,	 Torino: L’Eucaristia nella società moderna
1956,	 Lecce: Sacramento di unità e vincolo di carità
1959,	 Catania: Dacci oggi il nostro pane quotidiano
1965,	 Pisa: L’Eucaristia, reale presenza di Cristo

Nel contesto del rinnovamento ecclesiale

1972,	 Udine: Eucaristia e comunità locale
1977,	 Pescara: La Domenica. Giorno del Signore
1983,	 Milano: L’Eucaristia, centro della comunità
1988,	 Reggio Calabria: L’Eucaristia, segno di unità
1994,	 Siena: Eucaristia, dalla comunità al servizio
1997,	 Bologna: Gesù Cristo, unico salvatore del mondo
2005,	 Bari: «Senza la Domenica non possiamo vivere»
2011,	 Ancona: «Signore, da chi andremo?». 

L’Eucaristia per la vita quotidiana
2016,	 Genova: «Nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro». 

L’Eucaristia sorgente della missione
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Introduzione

“PRENDI E LEGGI” - APPROFONDISCI, PREGA E VIVI

Il tempo per leggere,
come il tempo per amare,
dilata il tempo per vivere

(Daniel Pennac)

“Lectio continua” – “lectio divina”. Dall’inizio del terzo millen-
nio la Diocesi di Montepulciano Chiusi Pienza porta avanti un per-
corso di accostamento alla parola di Dio in modo esemplare. L’e-
lenco dei sussidi predisposti dall’Animazione Biblica Diocesana è 
quanto mai eloquente.

Finora il sussidio si è sempre distinto per una metodologia par-
ticolare, quella cioè della lectio continua: un percorso ben contestua-
lizzato attraverso specifici libri della Scrittura, sia del Nuovo che 
dell’Antico Testamento, caratterizzato da proposte di scansione set-
timanale e arricchiti da preziosi commenti.

In questo peculiare anno pastorale la Diocesi è invitata ad ap-
profondire la realtà più intima del proprio essere donne e uomini 
di fede: l’Eucaristia. Il Congresso Eucaristico Diocesano – nel mese 
di giugno 2021 - costituirà l’esito per alcuni aspetti ultimo e insieme 
primo di un itinerario. Ultimo di un breve percorso nel tempo qual è 
quello di un anno; primo perché in quell’evento la Comunità cristia-
na ha bisogno di ritrovare gli elementi per consolidare e rafforzare 
sempre più il percorso che ha nella domenica e in tante altre occa-
sioni il motore della propria vita spirituale.

È all’interno di questa logica spirituale, pastorale e vitale che 
si muove il presente sussidio; esso è posto nelle mani di chiunque 
desideri ritrovare o approfondire le radici e insieme l’alimento del 
proprio itinerario di fede. Una “lettura performativa” dunque, che 
trasforma la vita per una progressiva divinizzazione.

Non si tratta questa volta di una lectio continua, ma di una lectio 
divina, con un’impostazione tematica particolare e con una meto-
dologia che meritano di essere conosciute prima di avventurarci in 
questo itinerario.
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1.	 Un percorso attraverso l’intera storia della salvezza 
alla luce della Tradizione

“Prendi e leggi”. È l’invito pressante che Agostino di Ippona in 
forte crisi di identità sente nel proprio cuore. La voce della coscien-
za lo invita – anche per dare adito alla sua penetrante curiosità – a 
saperne di più su quel Dio che lui stava ricercando e che di fatto era 
già presente nel suo intimo. Ma lo doveva scoprire aprendo il libro 
delle Scritture sacre, prima emarginato perché considerato solo dal 
versante letterario! Prendere il Libro, aprirlo e divorarlo percorren-
do alcune pagine, è stato il segreto della sua vocazione, della sua 
missione, del suo itinerario di santità, e del riconoscimento che gli 
ha tributato la Chiesa considerandolo quarto “dottore” dell’Occi-
dente cristiano insieme ad Ambrogio, Girolamo e Gregorio Magno. 

A questi “dottori” della fede faranno seguito Leone Magno, Ila-
rio di Poitiers, Isidoro di Siviglia, Pier Crisologo, Beda il Venerabile, 
Alberto Magno, Anselmo d’Aosta, Bernardo, Pier Damiani, Tom-
maso d’Aquino, Antonio di Padova, Bonaventura da Bagnoregio, 
Lorenzo da Brindisi, Pier Canisio, Caterina da Siena, Giovanni della 
Croce, Teresa di Gesù Bambino, Francesco di Sales, Teresa di Gesù, 
Ildegarda di Bingen, Alfonso M. de’ Liguori e il nostro Roberto Bel-
larmino; mentre in Oriente si annoverano – sempre secondo il ca-
lendario liturgico – Basilio Magno, Gregorio di Nazianzo, Giovanni 
Crisostomo, Giovanni di Damasco, Atanasio, Efrem, Cirillo di Ge-
rusalemme e Cirillo di Alessandria. Le loro opere alimentano la cul-
tura cristiana nel tempo!

“Prendi e leggi – Tolle et lege”. Chi ha letto le Confessioni di 
sant’Agostino si è trovato a confrontarsi con il momento in cui il 
grande professore di retorica sente una voce che cantava e ripeteva 
più volte: “Prendi e leggi”. «Arginata la piena delle lacrime» scrive 
Agostino, ripresi in mano «il libro dell’Apostolo … appena termina-
ta la lettura … una luce, quasi di certezza penetrò nel mio cuore e 
tutte le tenebre del dubbio si dissiparono» (Confessioni VIII, 12,29).

“Prendi e leggi”. È l’invito che in questo anno pastorale il Vesco-
vo rivolge a chiunque voglia conoscere meglio e approfondire cosa 
è l’Eucaristia, perché si partecipa alla Messa, perché è essenziale 
l’ascolto e la spiegazione delle letture bibliche, perché si partecipa 
alla mensa eucaristica, perché si offrono spazi di preghiera nel con-
testo dell’Adorazione eucaristica, perché si porta la comunione agli 
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ammalati, perché… I motivi sono tanti, e possono essere sintetiz-
zati nell’eloquente esempio dei martiri di Abitene, in Africa. «Sine 
dominico non possumus vivere» diceva il sacerdote e martire Sa-
turnino all’inizio del sec. IV, durante una delle più feroci persecuzio-
ni anticristiane, quella di Diocleziano, nel 304 d.C. Accusato di aver 
celebrato l’Eucaristia per la sua comunità, Saturnino ammette senza 
reticenza: «Senza l’Eucaristia non possiamo vivere». E una delle 
martiri aggiunse: «Sì, sono andata all’assemblea e ho celebrato la 
Cena del Signore con i miei fratelli, perché sono cristiana». Per 
questa loro fedeltà eucaristica, i 49 martiri nordafricani furono con-
dannati a morte. Gesù eucaristico era la vera vita per Saturnino e 
per i suoi compagni martiri di Abitene, nell’Africa proconsolare. 
Preferirono morire piuttosto che privarsi del cibo eucaristico, pane 
di vita eterna.

2. 	Quale itinerario ci attende in questo anno eucaristico?

Il mistero eucaristico può essere approfondito a partire da varie 
prospettive e sussidi. Il primo che ci viene in mente può essere il Ca-
techismo della Chiesa Cattolica che dedica ampie ed essenziali pagine 
nel presentare l’Eucaristia vertice di tutti i sacramenti.

Ma i due testi fondamentali per comprendere l’Eucaristia sono 
il Lezionario e il Messale. Il primo permette di cogliere nelle sue fasi 
essenziali la complessità dell’annuncio e dell’attuazione del mistero 
di salvezza culminante negli eventi pasquali e pentecostali. Il se-
condo racchiude nei numerosi testi la voce della Chiesa che loda e 
invoca la Trinità Ss.ma nel celebrare il memoriale della Pasqua.

E il presente sussidio? La proposta della lectio ha una logica par-
ticolare in quanto l’articolazione della tematica è pensata secon-
do una metodologia che parte dal documento più antico relativo 
all’Eucaristia – quello di Paolo nella prima lettera ai Corinti - per 
vederne la prefigurazione nell’antica alleanza e la realizzazione pie-
na nella nuova alleanza.

Procedendo per settimane tematiche, ogni giorno – dal lunedì al 
venerdì - è proposto un brano della Scrittura, completato da alcuni 
spunti di meditazione e da proposte di preghiera suggerite soprat-
tutto per il sabato, e come preparazione all’evento domenicale della 
Cena del Signore.

Il termine di confronto costante rimane sempre l’icona di Em-
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maus sia come sintesi del percorso – per questo è collocata nell’ulti-
ma lectio -, che come perenne supporto dell’azione e della vita della 
Chiesa. Tutto questo incastonato nel ritmo e nelle scansioni proprie 
di un confronto orante con la parola di Dio; un confronto che si apre 
su una sintesi declinata solo nel mistero della vita di ciascuno.

 Andrea della Robbia, Ultima Cena (1485-1490), 
Santa Fiora, chiesa delle Ss. Flora e Lucilla (Diocesi di Pitigliano).

3. 	La lectio divina: occasione di sintesi tra fede e vita

La lectio divina ha una storia che affonda le sue radici nei secoli, a 
cominciare da quelli del primo millennio quando - soprattutto con 
lo sviluppo del monachesimo - si diffuse la prassi di pregare tanto 
nei monasteri che attorno alle cattedrali con la parola di Dio, parti-
colarmente con i Salmi, i Cantici e con la meditazione della Scrittu-
ra. La prassi monastica benedettina ha dato vita, nel tempo, ad una 
molteplicità di forme che la Chiesa ha poi rilanciato anche con la 
Liturgia delle Ore.

Lectio divina e Liturgia delle Ore sono due realtà distinte per con-
tenuti e per metodologia. Unitario però è l’obiettivo: accostarsi alla 
parola di Dio e pregare con essa. Non c’è miglior preghiera che quel-
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la di rivolgersi a Dio con le parole che ci sono state rivelate nel tem-
po per l’opera dello Spirito Santo e annunciate da Gesù con la sua 
missione e con l’esempio della sua vita.

Nel tempo il percorso della lectio divina ha annoverato molteplici 
esperienze tanto da individuare questi passaggi determinati da due 
momenti a loro volta scanditi da cinque tempi, come illustrato in 
seconda di copertina:

•	 Una ricerca attenta della voce del Signore richiede di: a) invocare 
lo Spirito Santo; b) leggere il testo in modo lento e attento; c) scru-
tare ogni frase esaminando, quando è possibile, i testi paralleli; d) 
conoscere la tradizione ecclesiale per trovare aiuto nell’interpre-
tazione del messaggio biblico; e) illuminare e giudicare la propria 
vita con la Parola.

•	 Una risposta sincera implica: a) pregare il testo biblico; b) contem-
plare Dio con il cuore e riconoscerlo nella storia; c) condividere 
nei limiti del possibile la Parola meditata; d) scegliere una frase 
per ricordare e vivere; e) fare scelte di vita in conformità con la 
Parola.

Anche la Liturgia delle Ore offre una diversa modalità di lectio di-
vina. Nell’insieme dei suoi elementi – inni, antifone, salmi, letture 
bibliche, cantici, testi spirituali della tradizione, intercessioni, ora-
zioni – presenta ogni giorno il necessario per mantenere il dialogo 
di salvezza con la Trinità Ss.ma. L’ufficio delle letture, in particolare, 
è strutturato in modo che la lectio, la meditatio, l’oratio e l’actio costi-
tuiscano un momento unitario per dare luce e vita ad ogni momen-
to della giornata. Il coronamento si trova nelle Lodi mattutine e nei 
Vespri. Un modo di scandire il tempo e la vita con un elemento in 
più rispetto alla lectio divina: la comunione con tutta la Chiesa che in 
quel giorno prega con gli stessi testi secondo un itinerario di peda-
gogia della fede e di educazione alla preghiera.

Il termine “meditare” è fatto derivare dal latino medeor che signi-
fica “curare, medicare”, per cui «meditare una cosa è una continua-
zione del semplice averne o pigliarne cura» (Leopardi, Zibaldone). 
Da qui, pertanto, l’incontro vitale con la parola della Vita, con atteg-
giamento di stupore, di gratitudine, di apertura all’amore, perché 
sulla vetta della lettura sacra si innalza «l’edificio del duplice amore 
di Dio e del prossimo» (Sant’Agostino).
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4. 	Tre momenti in 17 appuntamenti

Il percorso della lectio è distribuito in 17 settimane. Dalla ripresa 
delle attività pastorali fino al tempo della Quaresima, chi prende in 
mano il testo ha la possibilità di essere condotto progressivamente 
ad una comprensione sempre più piena del mistero eucaristico.

Per ogni lectio si prospettano tre momenti che possono interagire 
liberamente secondo le attese del lettore. Alcune parole introdut-
tive sul tema aprono al confronto personale con la parola di Dio, 
scandita dal lunedì al venerdì (lectio). Il sabato resta più libero per 
dedicarsi alla meditatio e alla oratio che, accostata anche durante gli 
altri giorni, nel giorno che precede quello del Signore predispone a 
vivere la domenica in pienezza. In domenica non ci può essere altra 
lectio all’infuori di quella offerta dalla celebrazione dell’Eucaristia e 
della Liturgia delle Ore.

La preghiera conclusiva può essere valorizzata ogni giorno della 
settimana come momento che aiuta a fare sintesi sulla breve lectio 
per trasformare la giornata in una perenne liturgia di lode illumina-
ta, appunto, dalla parola di Vita.

Le singole illustrazioni, infine, offrono un richiamo per cogliere 
le modalità con cui l’arte lungo la storia ha saputo esprimere nei 
linguaggi della bellezza aspetti peculiari del mistero eucaristico. Un 
linguaggio, anch’esso, che si fa preghiera e contemplazione, mentre 
permette di cogliere le ricchezze presenti, in genere, nel contesto 
culturale entro cui ci muoviamo e viviamo.

5. 	In un cammino verso la pienezza che è Cristo

L’itinerario di fede e di vita non termina mai. In questo percorso 
è di quotidiano sostegno la partecipazione allo «spezzare il Pane». 
Qui si comprende in pienezza la Parola dell’antica e della nuova 
alleanza in Cristo; qui si riscalda il cuore spesso annichilito da tanti 
scoraggiamenti; qui si aprono gli occhi per cogliere il senso e la pre-
senza di Dio nella storia; da qui si trae forza per far tesoro dei valori 
della comunità di fede nella propria parrocchia e in diocesi. E la sin-
tesi la accogliamo ancora dal linguaggio che proviene dall’evento di 
quel “pane spezzato” che nutre per la vita eterna, colto nei vari testi 
del Messale Romano:
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[Cristo] ... vero Agnello che ha tolto i peccati del mondo..., 
che morendo ha distrutto la morte e risorgendo 
ha ridato a noi la vita.

Nell’ultima Cena con i suoi Apostoli, 
egli volle perpetuare nei secoli il memoriale della sua passione 
e si offrì a te [Padre], Agnello senza macchia, 
lode perfetta e sacrificio a te gradito.

Sacerdote vero ed eterno, 
egli istituì il rito del sacrificio perenne; 
a te [Padre] per primo si offrì vittima di salvezza, 
e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Offrendo il suo corpo sulla croce, 
diede compimento ai sacrifici antichi, 
e donandosi per la nostra redenzione 
divenne altare, vittima e sacerdote.

Mirabile è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale: 
egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte 
alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, 
gente santa, popolo di sua conquista, 
per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre, 
che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della tua luce.

Egli continua a offrirsi per noi e intercede come nostro avvocato: 
sacrificato sulla croce più non muore, 
e con i segni della passione vive immortale.

Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, 
il suo sangue per noi versato 
è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

In questo grande mistero 
tu [Padre] nutri e santifichi i tuoi fedeli, 
perché una sola fede illumini e una sola carità  
riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra.
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E noi ci accostiamo a questo sacro convito, 
perché l’effusione del tuo Spirito 
ci trasformi a immagine della tua gloria.

Ogni giorno del nostro pellegrinaggio sulla terra 
è un dono sempre nuovo del tuo amore per noi, 
e un pegno della vita immortale, 
poiché possediamo fin da ora le primizie del tuo Spirito, 
nel quale hai risuscitato Gesù Cristo dai morti, 
e viviamo nell’attesa che si compia la beata speranza 
nella Pasqua eterna del tuo regno.

Uniti nell’amore celebriamo la morte del tuo Figlio, 
con fede viva proclamiamo la sua risurrezione, 
attendiamo con ferma speranza la sua venuta nella gloria.

Con un’implorazione finale: Vieni, Signore Gesù e rimani sempre 
con noi, nella tua Chiesa pellegrina nel tempo di questo terzo millennio del-
la fede che - nella Tradizione - abbiamo ricevuto e che vogliamo mantenere 
e trasmettere. La tua Parola illumini l’incerto cammino!

Animazione Biblica Diocesana
in collaborazione con l’Ufficio per la Pastorale della Cultura

	Antonio Nutarelli	 David Micheletti	 Manlio Sodi

Montepulciano, 12 aprile 2020
Pasqua di Risurrezione
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I settimana - 5-10 ottobre 2020

«Fate questo in memoria di me»

Il percorso di lectio divina attorno al mistero più grande e pro-
fondo che racchiuda nella propria vita la Chiesa – l’Eucaristia – si 
muove a partire dalla testimonianza più antica, quella dell’apostolo 
Paolo. Lo facciamo in questa prima settimana a partire dalla Do-
menica della Parola con cui nella nostra DIocesi diamo inizio alle 
attività pastorali.

Giuliano Censini, Ultima Cena, tempera su tavola, 
parrocchia di Nostra Signora del Rosario, Torrita di Siena.
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Nella prima lettera ai cristiani di Corinto, l’apostolo tocca mol-
teplici temi cercando di affrontare le problematiche che sono sorte 
dopo il suo primo annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, che egli ha 
realizzato attorno al 50-52 per circa 18 mesi nel suo secondo viag-
gio. Dal VII al XIV capitolo Paolo prospetta la soluzione di diversi 
problemi: la realtà del matrimonio e della verginità; il problema del 
mangiare carni immolate agli idoli; il buon ordine da mantenere 
nelle assemblee e la valorizzazione dei diversi doni spirituali (“cari-
smi”). È all’interno di questo contesto che Paolo nel cap. XI racconta 
il “pasto del Signore”. La sua lettura, attenta e meditata, alimen-
ta la conoscenza e la fede nel mistero eucaristico. Le sue parole si 
muovono con un richiamo perché le riunioni «non si svolgono per il 
meglio». Perché? Le divisioni tra persone sono una contraddizione 
con la celebrazione della santa Cena.

Poco prima, nel cap. X, in altro contesto aveva scritto (vv. 16-
17): «Il calice della benedizione che noi benediciamo non è forse 
comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo non 
è forse comunione con il corpo di Cristo?». Parole forti che stanno 
alla base di quanto poi testimoniato nel capitolo successivo.

È a partire da questi richiami, sempre attuali, che ci mettiamo 
di fronte alla testimonianza relativa alla istituzione dell’Eucaristia.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 5 ottobre
[1 Corinti, cap. XI] 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radu-
nate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È 
necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi 
si manifestino quelli che hanno superato la prova. 20Quando dunque 
vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del 
Signore. 

•	 Martedì 6 ottobre
[1 Corinti, cap. XI] 21Ciascuno infatti, quando siete a tavola, co-
mincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubria-
co. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete 
gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? 
Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
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•	 Mercoledì 7 ottobre
[1 Corinti, cap. XI] 23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a 
mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva 
tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: 
«Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».

•	 Giovedì 8 ottobre
[1 Corinti, cap. XI] 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese an-
che il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio 
sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 
26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi 
annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

•	 Venerdì 9 ottobre
[1 Corinti, cap. XI] 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al ca-
lice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e 
il sangue del Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi 
mangi del pane e beva dal calice; 29perché chi mangia e beve senza 
riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Due termini: “ricevere - trasmettere” garantiscono le parole di 
Paolo. Egli ha ricevuto la testimonianza di quanto avvenuto nell’Ul-
tima Cena di Gesù direttamente dagli altri apostoli. Ed è quanto egli 
ha trasmesso già nella prassi celebrativa durante la sua permanenza 
in quella comunità, e ora come richiamo a quella stessa comunità 
che si trova disunita, frantumata da situazioni di chiusura o da di-
scussioni problematiche che non costruiscono, tanto che poco prima 
Paolo scrive: «16Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non 
abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio».

È in questo contesto che l’apostolo richiama il senso del mistero 
eucaristico ricordando in sintesi ciò che è avvenuto nell’Ultima Cena, 
nel contesto di una cena pasquale secondo la tradizione ebraica, 
quando è spezzato il pane azimo in memoria dell’agnello pasquale, 
e si benedice Dio con il terzo calice, quello della “benedizione”, 
secondo la struttura rituale della cena pasquale ebraica.

La Cena avviene nella notte in cui veniva tradito. Si stabilisce 
dunque un rapporto di continuità tra la realtà della Cena pasquale 
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e il mistero della Croce: sarà questo a costituire il compimento del 
sacrificio dell’Agnello immolato, prefigurato nell’antica Pasqua. Ma 
sarà anche questo unico rapporto tra Cena e Croce a stabilire e a 
ricordare che la celebrazione dell’Eucaristia è il rendere presente il 
valore salvifico del sacrificio della Croce.

Due sono i gesti sintetizzati nel testo della lettera, accompagnati 
da due affermazioni e da un comando, con una esplicitazione:

a) 	prendere in mano e spezzare il pane azimo, e il terzo calice 
con il vino e l’invito a condividerlo;

b) 	pronunciare la preghiera di benedizione (“dopo aver reso 
grazie…”);

c) 	 la realtà nuova del gesto: “Questo è il mio corpo… questo ca-
lice è la nuova alleanza…”;

d) 	il comando: “Fate questo in memoria di me”; e) il senso del 
gesto: “ogni volta che mangiate … e bevete … voi annunziate 
la morte del Signore finché egli venga”.

Celebrare l’Eucaristia, dunque, fin dal tempo apostolico è ripete-
re il gesto compiuto da Gesù per rendere presente – questo il signifi-
cato del termine “memoriale” – ciò che Egli ha portato a compimen-
to sulla Croce. Una memoria dunque che nel termine “memoriale” 
dice una presenza. E tutto questo proiettato verso il compimento 
ultimo quando il Signore tornerà nella gloria.

Le conseguenze sono ben esplicitate da Paolo: si mangia e si beve 
la propria condanna qualora non ci siano le disposizioni interiori e 
vitali necessarie e adeguate al compimento del gesto. Si stabilisce 
dunque un rapporto stretto tra ciò che è compiuto nel rito e tutto ciò 
che è declinato nella ritualità del quotidiano.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Due testi ci aiutano a fare propria la testimonianza di Paolo. Il 
primo è costituito dalle parole dello stesso apostolo quando scrive 
ai cristiani di Efeso. La sua “benedizione” è fatta nostra perché è un 
inno alla «redenzione per il suo Sangue»:

3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha 
benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 4In lui ci 
ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immaco-
lati di fronte a lui nella carità, 5predestinandoci a essere per lui figli 
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adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua 
volontà, 6a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratifi-
cati nel Figlio amato.

7In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono 
delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. 8Egli l’ha riversata 
in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9facendoci 
conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che 
in lui si era proposto 10per il governo della pienezza dei tempi: ri-
condurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle 
sulla terra.

11In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il 
progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – 12a essere 
lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

13In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il 
Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto 
il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 14il quale è capar-
ra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro 
che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

L’altro testo è offerto da quella magnifica composizione di san 
Tommaso d’Aquino, il Lauda Sion, in cui il Doctor Angelicus contem-
pla il mistero eucaristico nella sua essenza. La comunità cristiana 
rivive questo testo ogni anno nella solennità del Corpo e Sangue di 
Cristo. In questo momento costituisce la preghiera di contemplazio-
ne e di supplica:

Sion, loda il Salvatore, la tua guida, il tuo pastore, con inni e 
cantici. Impegna tutto il tuo fervore: egli supera ogni lode, non vi è 
canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: questo è tema del tuo canto, oggetto della 
lode. Veramente fu donato agli apostoli riuniti in fraterna e sacra 
cena. Lode piena e risonante, gioia nobile e serena sgorghi oggi dallo 
spirito. 

Questa è la festa solenne nella quale celebriamo la prima sacra 
cena. È il banchetto del nuovo Re, nuova Pasqua, nuova legge; e 
l’antico è giunto a termine. Cede al nuovo il rito antico, la realtà 
disperde l’ombra: luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria ciò che ha fatto nella cena: noi lo 
rinnoviamo. Obbedienti al suo comando, consacriamo il pane e il 
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vino, ostia di salvezza. È certezza a noi cristiani: si trasforma il pane 
in carne, si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la na-
tura. È un segno ciò che appare: nasconde nel mistero realtà subli-
mi. Mangi carne, bevi sangue: ma rimane Cristo intero in ciascuna 
specie. Chi lo mangia non lo spezza, né separa, né divide: intatto lo 
riceve. Siano uno, siano mille, ugualmente lo ricevono: mai è con-
sumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; ma diversa ne è la sorte: vita o 
morte provoca. Vita ai buoni, morte agli empi: nella stessa comunio-
ne ben diverso è l’esito! 

Quando spezzi il sacramento, non temere, ma ricorda: Cristo è 
tanto in ogni parte, quanto nell’intero. È diviso solo il segno, non si 
tocca la sostanza; nulla è diminuito della sua persona. 

Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli: 
non dev’essere gettato. Con i simboli è annunziato, in Isacco dato a 
morte, nell’agnello della Pasqua, nella manna data ai padri. 

Buon Pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi; nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi 
fratelli alla tavola del cielo, nella gioia dei tuoi santi.

Preghiera conclusiva

Padre, fedele e misericordioso, 
che ci hai rivelato il mistero della tua vita  
donandoci il Figlio Unigenito e lo Spirito di amore, 
sostieni la nostra fede 
e ispiraci sentimenti di pace e di speranza  
perché riuniti nella comunione della tua Chiesa  
benediciamo il tuo nome glorioso e santo.
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II settimana - 12-17 ottobre 2020

«Offrì pane e vino, benedicendo…»

Moretto da Brescia (1498-1554), Melchisedech offre pane e vino al patriarca Abramo, 
chiesa di San Clemente, Brescia.



22

Quanto compiuto da Gesù nell’Ultima Cena non è stata una sor-
presa per gli Apostoli. La ritualità e i simboli tipici appartenevano 
alla tradizione del popolo ebraico; ed è in questo contesto che va 
riletto il clima e i gesti di quanto compiuto, ma con un significato 
nuovo: quello dato da Gesù quando sui segni essenziali del pane e 
del vino ha detto: «Questo è il mio Corpo… Questo il mio Sangue».

Gesti e significati che appariranno più eloquenti dopo la risurre-
zione quando Gesù ricorda: «Bisogna che si compiano tutte le cose 
scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 
24,44); e prima ancora nell’episodio di Emmaus, quando rimpro-
vera i due discepoli l’evangelista Luca annota: «E cominciando da 
Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 
riferiva a lui» (v. 27).

Le parole di Gesù invitano dunque a ripercorrere i tempi e i segni 
dell’Antica Alleanza per cogliere il cammino di preparazione ver-
so il compimento del mistero di salvezza che trova nella Passione, 
Morte e Risurrezione il suo centro. Una realtà che dall’Ultima Cena 
alla Pentecoste, anzi fino alla prospettiva del ritorno ultimo del Si-
gnore nella gloria ha il suo cuore pulsante e insieme il criterio per 
interpretare tutte le Scritture.

In un cammino sapienziale di approfondimento, in questa set-
timana apriamo il libro della Genesi. Nella complessità dei suoi 
molteplici linguaggi, cominciamo la lettura dal cap. XII al cap. XV. 
Inizia l’epopea di Abramo, il «nostro padre nella fede», così definito 
nella Preghiera eucaristica I del Messale Romano. Ne meditiamo i 
passaggi essenziali per cogliere una chiamata e la relativa risposta, 
e il gesto benedicente e beneaugurante di Melchisedek fino alla pro-
messa di un’alleanza tra Dio e Abramo.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 12 ottobre
[Genesi, cap. XII] 1Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua 
terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che 
io ti indicherò. 2Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. 3Benedirò co-
loro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te 
si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
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4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui 
partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 
5Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni 
che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano 
procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono 
nella terra di Canaan 6e Abram la attraversò fino alla località di 
Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora 
i Cananei.
7Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io 
darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al 
Signore che gli era apparso. 8Di là passò sulle montagne a oriente 
di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. 
Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. 9Poi 
Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. 10Venne 
una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, 
perché la carestia gravava su quella terra. 

•	 Martedì 13 ottobre
[Genesi, cap. XIII] 1Dall’Egitto Abram risalì nel Negheb, con la 
moglie e tutti i suoi averi; Lot era con lui. 2Abram era molto ricco in 
bestiame, argento e oro. 3Abram si spostò a tappe dal Negheb fino a 
Betel, fino al luogo dov’era già prima la sua tenda, tra Betel e Ai, 4il 
luogo dove prima aveva costruito l’altare: lì Abram invocò il nome 
del Signore.
14Allora il Signore disse ad Abram, dopo che Lot si era separato da 
lui: «Alza gli occhi e, dal luogo dove tu stai, spingi lo sguardo verso 
il settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. 15Tutta 
la terra che tu vedi, io la darò a te e alla tua discendenza per sempre. 
16Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può 
contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti. 
17Àlzati, percorri la terra in lungo e in largo, perché io la darò a te». 
18Poi Abram si spostò con le sue tende e andò a stabilirsi alle Querce 
di Mamre, che sono ad Ebron, e vi costruì un altare al Signore.

•	 Mercoledì 14 ottobre
[Genesi, cap. XIV] 14Quando Abram seppe che suo fratello era stato 
preso prigioniero, organizzò i suoi uomini esperti nelle armi, schiavi 
nati nella sua casa, in numero di trecentodiciotto, e si diede all’inse-
guimento fino a Dan. 15Fece delle squadre, lui e i suoi servi, contro 
di loro, li sconfisse di notte e li inseguì fino a Coba, a settentrione di 
Damasco. 16Recuperò così tutti i beni e anche Lot suo fratello, i suoi 
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beni, con le donne e il popolo.
17Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e 
dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle 
di Save, cioè la valle del Re. 18Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì 
pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 19e benedisse Abram con 
queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del 
cielo e della terra, 20e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in 
mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto.

•	 Giovedì 15 ottobre
[Genesi, cap. XV] 1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, 
questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scu-
do; la tua ricompensa sarà molto grande». 2Rispose Abram: «Signo-
re Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della 
mia casa è Eliezer di Damasco». 3Soggiunse Abram: «Ecco, a me 
non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4Ed 
ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo 
erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori 
e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e 
soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, 
che glielo accreditò come giustizia. 7E gli disse: «Io sono il Signore, 
che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa 
terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il pos-
sesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra 
di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 10Andò 
a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà 
di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci ca-
larono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

•	 Venerdì 16 ottobre
[Genesi, cap. XV] 12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore 
cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Al-
lora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saran-
no forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno 
oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi avranno 
servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 
15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo 
una vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, per-
ché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere 
fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divi-
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si. 18In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: 
«Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al gran-
de fiume, il fiume Eufrate …».

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

L’epopea di Abramo rimane emblematica per la storia di chiun-
que voglia rispondere positivamente alla chiamata del Signore. Una 
chiamata che ha il suo vertice in una benedizione, nel gesto di un’of-
ferta sacrificale e in un’alleanza. Sono gli elementi che lasciano tra-
sparire la chiamata e la risposta del Signore per ogni persona.

«Vattene verso un paese che ti indicherò …». Comando difficile 
da accogliere; l’incertezza avrà caratterizzato quei giorni per il 
patriarca Abramo. Ma egli parte al seguito della promessa: «… ti 
benedirò … diventerai una benedizione … Benedirò … in te saranno 
benedette tutte le famiglie della terra». Abramo si lascia convincere 
dalla promessa che Dio “dirà bene” di lui e della sua discendenza.

Ed è nella discendenza di Abramo che si muovono – sulla confer-
ma della parola di Gesù e degli Apostoli – tutti coloro che aderisco-
no alla chiamata del Signore Gesù. Ogni chiamata, ogni vocazione 
implica un partire, spesso senza sapere verso dove; implica affron-
tare viaggi e rinunce; implica risolvere situazioni di confronto non 
facili; implica arrivare a separazioni o a distacchi…

Un segno, quello che ha Melchisedek come figura centrale: l’of-
ferta sacrificale di pane e vino. Sono i segni che caratterizzeranno la 
cena pasquale ebraica; sono i segni che Gesù farà suoi per continua-
re ad essere presente in mezzo al suo popolo fino al suo ritorno. E la 
benedizione di Melchisedek «sacerdote del Dio altissimo» è implo-
rata su Abramo come suggello di quanto egli ha avuto il coraggio 
di compiere, ed è rivolta al «Dio altissimo» per come sono andati gli 
eventi.

Resta infine la conclusione dell’alleanza – il dono della terra “pro-
messa” – tra Dio e Abramo al seguito dell’offerta sacrificale consu-
mata dal «forno fumante e una fiaccola ardente». Tutti elementi che 
riletti in un contesto di spiritualità rinviano all’azione dello Spirito 
Santo: a quel “fuoco” che disceso sugli Apostoli e su tutti coloro 
che accolgono la loro parola continua a trasformare i santi segni dei 
sacramenti in eventi di salvezza, in momenti in cui Dio rinnova e 
riconferma la sua alleanza con noi.
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Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

La preghiera con il Salmo 108 (109) mentre offre una sintesi dei 
tanti sentimenti che tumultuano nel cuore della persona, invita a 
lodare il Signore perché «con lui noi faremo cose grandi»:

2Saldo è il mio cuore, o Dio, saldo è il mio cuore. Voglio cantare, 
voglio inneggiare: svegliati, mio cuore, 3svegliatevi, arpa e cetra, vo-
glio svegliare l’aurora.
4Ti loderò fra i popoli, Signore, a te canterò inni fra le nazioni: 5gran-
de fino ai cieli è il tuo amore e la tua fedeltà fino alle nubi. 6Innàlzati 
sopra il cielo, o Dio; su tutta la terra la tua gloria! 7Perché siano 
liberati i tuoi amici, salvaci con la tua destra e rispondici.
8Dio ha parlato nel suo santuario: «Esulto e divido Sichem, spartisco 
la valle di Succot. 9Mio è Galaad, mio è Manasse, Efraim è l’elmo 
del mio capo, Giuda lo scettro del mio comando. 10Moab è il catino 
per lavarmi, su Edom getterò i miei sandali, sulla Filistea canterò 
vittoria».
11Chi mi condurrà alla città fortificata, chi potrà guidarmi fino al 
paese di Edom, 12se non tu, o Dio, che ci hai respinti e più non esci, o 
Dio, con le nostre schiere? 13Nell’oppressione vieni in nostro aiuto, 
perché vana è la salvezza dell’uomo. 14Con Dio noi faremo prodezze, 
egli calpesterà i nostri nemici.

Preghiera conclusiva

Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe,
Dio della vita e delle generazioni,
Dio della salvezza,
compi ancor oggi le tue meraviglie,
perché nel deserto del mondo
camminiamo con la forza del tuo Spirito
verso il regno che deve venire.
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III settimana - 19-24 ottobre

«Questo è il rito della Pasqua. 
Sarà per voi un memoriale»

Nella grande epopea del popolo eletto c’è un evento che più di 
qualunque altro caratterizzerà la sua storia tanto da segnarne il ca-
lendario e la vita con il suo annuale “ricordo”: il passaggio, cioè, da 
una situazione di schiavitù (sociale e soprattutto spirituale) verso 
una terra promessa, simbolo di libertà (sociale e soprattutto spiri-
tuale!).

 Jacopo (detto Bassano) Da Ponte (1510-1592), Ultima Cena (1546), 
Galleria Borghese, Roma.
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I 40 capitoli del libro dell’Esodo offrono una molteplicità di ele-
menti di vario genere. In questa settimana ci concentriamo solo su 
ciò che è la prefigurazione della Pasqua di Gesù e sui simboli di 
quell’alleanza che dall’Ultima Cena sarà “nuova” nel sangue non di 
un agnello ma nel sacrificio del Cristo “Agnello immolato”.

La comprensione dell’evento pasquale narrato tra il cap. XII e 
XXIV chiama in causa il motivo per cui Mosè si presenta al Farao-
ne per ottenere la liberazione del popolo: una motivazione esclu-
sivamente religiosa. Il confronto con le parole che talora sfuggono 
ad una lettura globale dell’evento pasquale – cf Es 7,16.26; 8,4.16 e 
21,23; 9,1.13; 10,3.8-9; 10,24-25 – è essenziale per cogliere il signi-
ficato profondo dell’insieme degli eventi: il popolo dopo 430 anni 
di permanenza in Egitto è diventato idolatra, si è dimenticato delle 
promesse divine. La motivazione ripetutamente espressa con il “ce-
lebrare un sacrificio” è finalizzata ad evidenziare una liberazione 
del cuore da tutto ciò che ostacola il rapporto con il vero Dio.

Gli elementi essenziali descritti nel cap. XII permettono di coglie-
re l’origine e il significato della Pasqua, e insieme la prefigurazione 
di ciò che si sarebbe compiuto nella persona di Gesù Cristo con la 
sua Pasqua nella pienezza dei tempi.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 19 ottobre 
[Esodo, cap. XII] 1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra 
d’Egitto: 2«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il 
primo mese dell’anno. 3Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: 
“Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per fami-
glia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per un 
agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 
il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello se-
condo quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza 
difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra 
le capre 6e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora 
tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto.

•	 Martedì 20 ottobre
[Esodo, cap. XII] 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui 
due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 8In 
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quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mange-
ranno con azzimi e con erbe amare.
11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai 
piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Si-
gnore! 12In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni 
primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia 
di tutti gli dei dell’Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle case 
dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue 
e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io 
colpirò la terra d’Egitto. 

•	 Mercoledì 21 ottobre
[Esodo, cap. XII] 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo 
celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo 
celebrerete come un rito perenne. 15Per sette giorni voi mangerete 
azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, 
perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno 
settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. 16Nel primo giorno 
avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una riunione sacra: 
durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare da 
mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. 17Osser-
vate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho fatto 
uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di 
generazione in generazione come rito perenne.
24Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i 
tuoi figli per sempre. 25Quando poi sarete entrati nella terra che il Si-
gnore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Quando i 
vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, 
27voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è 
passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e 
salvò le nostre case”». Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 

28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore 
aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. 29A mezzanotte il 
Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito 
del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in 
carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella 
notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido 
scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! 

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 
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abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto 
al Signore come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le 
vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33Gli 
Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal 
paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». 

•	 Giovedì 22 ottobre
[Esodo, cap. XII] 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fos-
se lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 35Gli 
Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 
36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egi-
ziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli 
Egiziani. 37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, 
in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 
38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greg-
gi e armenti in mandrie molto grandi. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di 
focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati 
dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procu-
rati provviste per il viaggio.

•	 Venerdì 23 ottobre
[Esodo, cap. XII] 40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di 
quattrocentotrent’anni. 41Al termine dei quattrocentotrent’anni, 
proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla 
terra d’Egitto.
42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra 
d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per 
tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 

43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: 
nessuno straniero ne deve mangiare. 47Tutta la comunità d’Israele la 
celebrerà».

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Gli elementi essenziali sopra riportati ci mettono di fronte all’o-
rigine della Pasqua, con la sua motivazione, e con la conseguenza 
dell’Alleanza che si contemplerà nella settimana successiva meditan-
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do i contenuti dei capp. XIX, XX e XIV sempre del libro dell’Esodo.
All’origine di tutto c’è l’obiettivo della liberazione del cuore da 

ciò che può ostacolare un rapporto diretto e vero con Dio. L’elemen-
to del sacrificio che Mosè presenta al Faraone come motivazione per 
l’uscita fa comprendere il senso di una liberazione anche materiale. 
Rendere culto dunque, celebrare un sacrificio… è il modo per rico-
noscere la sovranità di Dio e insieme per implorare il suo aiuto.

Gli elementi rituali sono costituiti dal sacrificio dell’agnello e 
dal segno del sangue, prefigurazione del vero Agnello senza mac-
chia il cui sangue inonderà e sosterrà il cammino del nuovo popolo 
dell’Alleanza. La posizione dello stare in piedi sarà un’anteprima di 
quella posizione del Risorto, e di chiunque si pone al suo seguito.

La circostanza segna l’inizio del computo del tempo: la Pasqua 
al primo mese dell’anno. E la data della Pasqua da oltre tre millenni 
cadenza lo scorrere degli anni e dei secoli nel mondo.

E come il “passare oltre” darà vita al termine Pasqua, così anche 
il comando di rivivere questo evento come un “memoriale” darà 
origine ad un termine proprio del linguaggio con cui si indica una 
“memoria” così particolare da avere la capacità di rendere presente 
attraverso i segni e le parole l’evento originario di cui si fa memoria. 
Nel cuore della Preghiera eucaristica, dopo la consacrazione, sem-
pre il testo riprende con le parole: “Celebrando il memoriale…”.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Pregare con il Salmo 135 è elevare un inno di lode per quanto il 
Signore ha operato nella storia del popolo dell’antica alleanza, ma è 
anche motivo per continuare ad implorarlo nella perenne storia del 
popolo della nuova ed eterna alleanza.

1Alleluia. Lodate il nome del Signore, lodatelo, servi del Signore, 
2voi che state nella casa del Signore, negli atri della casa del nostro 
Dio.

3Lodate il Signore, perché il Signore è buono; cantate inni al suo 
nome, perché è amabile. 4Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come 
sua proprietà. 5Sì, riconosco che il Signore è grande, il Signore no-
stro più di tutti gli dei.

6Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla terra, nei 
mari e in tutti gli abissi. 7Fa salire le nubi dall’estremità della terra, 
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produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento.
8Egli colpì i primogeniti d’Egitto, dagli uomini fino al bestiame. 

9Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti 
i suoi ministri. 10Colpì numerose nazioni e uccise sovrani potenti: 
11Sicon, re degli Amorrei, Og, re di Basan, e tutti i regni di Canaan. 
12Diede in eredità la loro terra, in eredità a Israele suo popolo.

13Signore, il tuo nome è per sempre; Signore, il tuo ricordo di 
generazione in generazione. 14Sì, il Signore fa giustizia al suo popolo 
e dei suoi servi ha compassione. 

15Gli idoli delle nazioni sono argento e oro, opera delle mani 
dell’uomo. 16Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, 
17hanno orecchi e non odono; no, non c’è respiro nella loro bocca. 
18Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida.

19Benedici il Signore, casa d’Israele; benedici il Signore, casa di 
Aronne; 20benedici il Signore, casa di Levi; voi che temete il Signo-
re, benedite il Signore. 21Da Sion, benedetto il Signore, che abita in 
Gerusalemme! Alleluia.

Preghiera conclusiva

O Dio,
che nelle pagine dell’Antico e Nuovo Testamento
ci hai preparati a celebrare il mistero pasquale,
fa’ che comprendiamo l’opera del tuo amore per gli uomini,
perché i doni che riceviamo
confermino in noi la speranza dei beni futuri.

Non c’è dubbio che la riforma liturgica del Concilio abbia por-
tato grandi vantaggi per una più consapevole, attiva e fruttuosa 
partecipazione dei fedeli al santo Sacrificio dell’altare. 

In tanti luoghi, poi, l’adorazione del santissimo Sacramento trova 
ampio spazio quotidiano e diventa sorgente inesauribile di santità. 

La devota partecipazione dei fedeli alla processione eucaristi-
ca nella solennità del Corpo e Sangue di Cristo è una grazia del 
Signore che ogni anno riempie di gioia chi vi partecipa. Altri segni 
positivi di fede e di amore eucaristici si potrebbero menzionare.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 10)
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IV settimana - 26-31 ottobre 2020

«Questo è il sangue dell’alleanza…»

Marc Chagall (1887-1985), Mosè riceve le tavole della Legge, olio su tela, 
Centre Pompidou, Parigi.
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Pasqua e Alleanza sono due aspetti della stessa realtà attraverso 
cui Dio stringe un patto radicale con il suo popolo. Se la pienezza 
avviene in Cristo, la preparazione e la prefigurazione avvengono al 
momento della consegna del Decalogo.

I capitoli XIX, XX e XXIV del libro dell’Esodo costituiscono un 
tutt’uno con quanto evidenziato la scorsa settimana. Si tratta della 
proposta parte da Dio che lascia al popolo la libertà di scegliere se 
accettare o meno: «Se ascolterete… se osserverete…».

Contenuto dell’alleanza da stabilire tra le due parti è il Decalogo. 
La sottoscrizione o il suggello di tale alleanza è nel segno del sangue 
che in parte è asperso sulle 12 pietre, simbolo delle tribù di Israele, e 
in parte sui presenti. Le parole di Mosè che accompagnano il gesto 
costituiscono la premessa di quelle che Gesù pronuncerà nell’ultima 
Cena al momento della benedizione sul terzo Calice.

Leggiamo questi testi con l’atteggiamento di coloro che ricevo-
no un messaggio da tanto tempo atteso, come da una persona cara 
lontana; è la mail che il Signore ci invia come preannuncio di ciò che 
Egli realizzerà con l’invio del suo Figlio.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 26 ottobre
[Esodo, cap. XIX] 1Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla 
terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Si-
nai. 3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: 
«Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4“Voi 
stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi 
su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto 
alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una 
proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! 
6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Que-
ste parole dirai agli Israeliti».
7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste 
parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose 
insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè 
tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

•	 Martedì 27 ottobre
[Esodo, cap. XX] 1Dio pronunciò tutte queste parole: 2«Io sono il 
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Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla 
condizione servile: 3Non avrai altri dei di fronte a me. 4Non ti farai 
idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è 
quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti 
prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo 
Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma 
che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi 
amano e osservano i miei comandamenti. 

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il 
Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 8Ri-
còrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e 
farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del 
Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua 
figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il 
forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha 
fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il 
settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e 
lo ha consacrato. 

•	 Mercoledì 28 ottobre
[Esodo, cap. XX] 12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolun-
ghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 13Non uc-
ciderai. 14Non commetterai adulterio. 15Non ruberai. 16Non pronun-
cerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17Non desidererai 
la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, 
né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né 
alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». 
18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il 
monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lon-
tano. 19Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; 
ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». 20Mosè disse al popolo: 
«Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché 
il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». 21Il popolo si 
tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura 
dove era Dio. 

22Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete 
visto che vi ho parlato dal cielo! 23Non farete dei d’argento e dei d’oro 
accanto a me: non ne farete per voi! 24Farai per me un altare di terra 
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e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, 
le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il 
mio nome, verrò a te e ti benedirò. 

•	 Giovedì 29 ottobre 
[Esodo, cap. XXIV] 1Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore 
tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi pro-
strerete da lontano, 2solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non 
si avvicinino e il popolo non salga con lui».
3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte 
le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i 
comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». 4Mosè 
scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse 
un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’I-
sraele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e 
di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 

•	 Venerdì 30 ottobre
[Esodo, cap. XXIV] 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in 
tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. 7Quindi prese il libro 
dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha 
detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 8Mosè prese 
il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza 
che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». 

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

I brani scandiscono i temi di un rapporto dialogico che legherà 
in modo indissolubile Dio al suo popolo. Le promesse divine non 
verranno mai meno; diversa sarà la situazione di relativa fedeltà del 
popolo. E la voce dei profeti si leverà di tanto in tanto proprio per 
ricordare la realtà e i termini dell’alleanza.

In cosa consiste la proposta divina? L’ascolto di una voce e la 
messa in pratica, dopo aver ricordato al popolo le recenti passate 
esperienze di salvezza. La conseguenza di tali condizioni consiste 
nel diventare una “proprietà particolare” del Signore, nel diventa-
re “un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Dunque per essere 
proprietà particolare del Signore la condizione è l’ascolto della sua 
Parola e la sua attuazione nella vita.
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Quali i termini del contratto? I Comandamenti. Essi tracciano la 
logica di una vita di adesione al progetto di Dio perché tutti vivano 
nella sua luce.

E la sottoscrizione di questo contratto? Ecco il senso del sacrificio 
di animali e soprattutto il segno del sangue: un contratto segnato 
nella realtà del sangue, e accompagnato da parole che riecheggeran-
no nell’Ultima Cena, e da lì – completate – continueranno a riecheg-
giare ogni volta che si celebra il memoriale della nuova ed eterna 
Alleanza, nell’Eucaristia.

I capitoli che scorrono tra il XX e il XXIV racchiudono il codice 
dell’alleanza: una esplicitazione cioè di quanto annunciato nel XX. 
Nel prosieguo, dopo la stipula dell’alleanza, avremo subito la ripro-
va della fragilità dell’adesione del popolo quando nel cap. XXXII si 
scatena la vicenda del vitello d’oro.

Un insieme di elementi, dunque, che da una parte aiutano a com-
prendere l’ineffabile amore con cui Dio cerca di educare il suo po-
polo, e dall’altra la fragilità di una risposta che ha bisogno di essere 
costantemente richiamata e sorretta.

Riletta nel contesto della nuova Alleanza, la pagina biblica emer-
ge nella sua chiarezza e induce a far tesoro dell’amore di Dio e in-
sieme della propria fragilità; una debolezza che può essere sorretta 
solo da Dio stesso.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Tante sono le pagine dell’Antico Testamento che cantano l’a-
more di Dio per il suo popolo; l’esperienza dei Salmi, in particolare, 
accompagna il cammino costante della Chiesa. Qui il testo per espri-
mere questa realtà lo prendiamo dalla quarta Preghiera eucaristica. 
È la preghiera per eccellenza della Chiesa; parole che esprimono 
una realtà in cui ciascuno è coinvolto.

È veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua gloria, 
Padre santo, unico Dio vivo e vero: 
prima del tempo e in eterno tu sei, nel tuo regno di luce infinita.
Tu solo sei buono e fonte della vita, e hai dato origine all’universo,
per effondere il tuo amore su tutte le creature 
e allietarle con gli splendori della tua luce. […]
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Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza:
tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore.
A tua immagine hai formato l’uomo, 
alle sue mani operose hai affidato l’universo
perché nell’obbedienza a te, suo creatore, 
esercitasse il dominio su tutto il creato.
E quando, per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia,
tu non l’hai abbandonato in potere della morte,
ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro,
perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

Molte volte hai offerto agli uomini la tua alleanza,
e per mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza.
Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi,
nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore.

Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo 
ed è nato dalla Vergine Maria;
ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, 
la nostra condizione umana.
Ai poveri annunziò il vangelo di salvezza, 
la libertà ai prigionieri, agli afflitti la gioia.

Per attuare il tuo disegno di redenzione 
si consegnò volontariamente alla morte,
e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.
E perché non viviamo più per noi stessi 
ma per lui che è morto e risorto per noi,
ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti,
a perfezionare la sua opera nel mondo 
e compiere ogni santificazione. […]

Egli, venuta l’ora d’essere glorificato da te, Padre santo,
avendo amato i suoi che erano nel mondo,
li amò sino alla fine; e mentre cenava con loro,
prese il pane e rese grazie, lo spezzò, 
lo diede ai suoi discepoli, e disse:
Prendete, e mangiatene tutti: 
questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi.
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Allo stesso modo, prese il calice del vino e rese grazie,
lo diede ai suoi discepoli, e disse:
Prendete, e bevetene tutti: questo è il calice del mio Sangue
per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti
in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me.

In questo memoriale della nostra redenzione
celebriamo, Padre, la morte di Cristo, la sua discesa agli inferi,
proclamiamo la sua risurrezione e ascensione al cielo, 
dove siede alla tua destra
e, in attesa della sua venuta nella gloria, 
ti offriamo il suo corpo e il suo sangue,
sacrificio a te gradito, per la salvezza del mondo.

Guarda con amore, o Dio, la vittima 
che tu stesso hai preparato per la tua Chiesa;
e a tutti coloro che mangeranno di quest’unico pane 
e berranno di quest’unico calice,
concedi che, riuniti in un solo corpo dallo Spirito Santo,
diventino offerta viva in Cristo, a lode della tua gloria.

Preghiera conclusiva

O Dio,
luce vera ai nostri passi è la tua parola,
gioia e pace ai nostri cuori;
fa’ che illuminati dal tuo Spirito
l’accogliamo con fede viva,
per scorgere nel buio delle vicende umane
i segni della tua presenza.
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Dal Direttorio per la Catechesi 2020:

I sacramenti dell’iniziazione cristiana costituiscono un’unità 
perché «pongono i fondamenti della vita cristiana: i fedeli, rinati 
nel Battesimo, sono corroborati dalla Confermazione e vengono 
nutriti dall’Eucaristia». 

Occorre ribadire che «veniamo battezzati e cresimati in or-
dine all’Eucaristia. Tale dato implica l’impegno di favorire nella 
prassi pastorale una comprensione più unitaria del percorso di 
iniziazione cristiana (n. 70).

La catechesi aiuta a comprendere l’importanza della liturgia 
nella vita della Chiesa, inizia alla conoscenza dei sacramenti e 
alla vita sacramentale, specialmente al sacramento dell’Eucari-
stia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. I sa-
cramenti […] sono un mezzo speciale: comunicano pienamente 
Colui che è annunciato dalla Chiesa (n. 81).

Gesù ha curato attentamente la formazione dei suoi disce-
poli in vista dell’evangelizzazione. Si è presentato loro come l’u-
nico maestro e, allo stesso tempo, amico paziente e fedele. 

Ha insegnato la verità attraverso tutta la sua vita. Li ha provo-
cati con domande. Ha spiegato loro in maniera più approfondita 
ciò che proclamava alla folla. Li ha introdotti alla preghiera. Li 
ha mandati in missione non da soli ma come piccola comunità. 
Ha promesso loro lo Spirito Santo che li avrebbe condotti alla 
verità tutta intera, sostenendoli nei momenti di difficoltà. 

Il modo di rapportarsi di Gesù si qualifica, quindi, con tratti 
squisitamente educativi. Gesù sa accogliere e insieme provocare 
la Samaritana in un cammino di graduale accoglienza della grazia 
e della disponibilità alla conversione. 

Risorto, si fa prossimo ai due discepoli di Emmaus, cammina 
con loro, dialoga, condivide il loro dolore. Allo stesso tempo, 
provoca ad aprire il cuore, conduce all’esperienza eucaristica 
e ad aprire gli occhi per riconoscerlo; infine, si fa da parte per 
lasciare spazio all’iniziativa missionaria dei discepoli (n. 160).
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V settimana - 2-7 novembre 2020

«… una manna che tu non conoscevi»

James Tissot (1836-1902), La raccolta della manna.
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Nei 40 anni durante i quali il popolo eletto ha vagato nel deserto 
prima di giungere nella terra promessa si sono create tante situazio-
ni ben descritte nei primi libri della Bibbia. Situazioni negative che 
hanno messo a dura prova la pazienza di Mosè, ma che hanno sol-
lecitato anche un’azione divina con la manifestazione di segni che 
Gesù stesso riprenderà nei suoi discorsi, e ne porterà a compimento 
la prefigurazione.

Il testo del cap. XVI dell’Esodo e del cap. VIII del Deuteronomio, 
se da una parte denotano un’azione soprannaturale nei confronti 
del popolo, dall’altra fanno percepire la predisposizione di linguag-
gi che nella pienezza dei tempi aiuteranno a comprendere la realtà 
del «pane disceso dal cielo».

Entriamo dunque in questi testi non solo per cogliere le circo-
stanze e il contenuto, ma anche per riconoscere un linguaggio che 
in Cristo raggiungerà la sua più piena chiarificazione negli obiettivi 
della Provvidenza.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 2 novembre
[Esodo, cap. XVI] 2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti 
mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: 
«Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quan-
do eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a 
sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire 
di fame tutta questa moltitudine». 4Allora il Signore disse a Mosè: 
«Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a 
raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta 
alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. 5Ma 
il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a 
casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

•	 Martedì 3 novembre
[Esodo, cap. XVI] 6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: 
«Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’E-
gitto 7e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli 
ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa 
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siamo, perché mormoriate contro di noi?». 8Mosè disse: «Quando 
il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il 
pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con 
le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non 
contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».
12«Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al 
tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete 
che io sono il Signore, vostro Dio”». 13La sera le quaglie salirono 
e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugia-
da intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di rugiada svanì, 
ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, mi-
nuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero 
l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè 
disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo.

•	 Mercoledì 4 novembre
[Esodo, cap. XVI] 16Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglie-
tene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il 
numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per 
quelli della propria tenda”». 17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero 
chi molto, chi poco. 18Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso 
di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, 
non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva 
mangiarne.
27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma 
non ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando 
rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il 
Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il 
pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo 
giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». 30Il popolo dunque 
riposò nel settimo giorno.
31La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del corian-
dolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 32Mosè disse: 
«Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo 
per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da man-
giare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”».
35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro 
arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono 
arrivati ai confini della terra di Canaan.
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•	 Giovedì 5 novembre 
[Deuteronomio, cap. VIII] 1Abbiate cura di mettere in pratica tut-
ti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed 
entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai 
vostri padri. 2Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, 
ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliar-
ti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu 
avresti osservato o no i suoi comandi. 3Egli dunque ti ha umiliato, ti 
ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non cono-
scevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire 
che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto 
esce dalla bocca del Signore. 4Il tuo mantello non ti si è logorato 
addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. 
5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, 
così il Signore, tuo Dio, corregge te.
6Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie 
e temendolo, 7perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una 
buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che 
scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8terra di frumento, di 
orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; 
9terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà 
nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. 
10Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della 
buona terra che ti avrà dato.

•	 Venerdì 6 novembre
[Deuteronomio, cap. VIII] 11Guàrdati bene dal dimenticare il Si-
gnore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue norme 
e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. 12Quando avrai mangiato e ti 
sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, 
13quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, 
accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, 14il 
tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo 
Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servi-
le; 15che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo 
di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha 
fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; 16che nel deserto 
ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per 
provarti, per farti felice nel tuo avvenire.
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17Guàrdati dunque dal dire nel tuo cuore: “La mia forza e la potenza 
della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze”. 18Ricòrdati 
invece del Signore, tuo Dio, perché egli ti dà la forza per acquistare 
ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l’alleanza che ha giu-
rato ai tuoi padri. 19Ma se tu dimenticherai il Signore, tuo Dio, e 
seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto 
oggi contro di voi che certo perirete! 20Perirete come le nazioni che 
il Signore sta per far perire davanti a voi, se non avrete dato ascolto 
alla voce del Signore, vostro Dio.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il dono della manna nel deserto è occasione per soddisfare la 
fame materiale; ma anche motivo per cogliere l’amore di Dio per 
il suo popolo. La pienezza di tale segno sarà raggiunta con l’ampia 
spiegazione che farà Gesù, riportata nel cap. VI del Vangelo di Gio-
vanni e che mediteremo più avanti. Qui intanto emergono alcuni 
aspetti per la propria interiorizzazione.

La nostalgia di altri tempi – non certo migliori – fa sorgere mor-
morazioni che sollecitano la preghiera di Mosè e l’ascolto da parte 
di Dio. La risposta è il dono del «pane dal cielo». Ma è una prova per 
vedere se il popolo «cammina nella mia legge» – dice il Signore –. 
Da parte di Dio non viene mai meno la sua promessa!

Il riferimento al sabato diventa emblematico per il consolida-
mento della memoria del significato del settimo giorno da dedicare 
al Signore, con esclusione da ogni lavoro, compresa la raccolta del 
cibo: è un «giorno sacro in onore di Jahve». Nelle discussioni con i 
farisei il Signore darà il significato pieno relativamente al sabato.

Il deserto è il luogo della prova. Per giungere al possesso della 
terra promessa c’è da attraversare il periodo della prova. L’espres-
sione del Deuteronomio aiuta a comprendere che l’amore di Dio ri-
chiede un’adesione consolidata: umiliazioni e prove «per conoscere 
ciò che è nel tuo cuore». È il mistero della sofferenza, la cui chiave è 
racchiusa nell’adesione a Dio al di là dei momenti di sofferenza di 
vario genere. Qui si misura la fedeltà e la risposta ad una chiamata.

Il segno, poi, della manna diventa occasione per precisare che 
«l’uomo non vive soltanto di pane, ma di tutto ciò che esce dalla 
bocca di Dio». Sono le parole che Gesù rilancerà proprio al momen-
to delle tentazioni. La manna, quindi, appare come un segno dell’a-
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more di Dio, e insieme un simbolo che rinvia ad un nutrimento spi-
rituale che può essere soddisfatto solo da quella Parola che permane 
in eterno e che può soddisfare ogni attesa del cuore umano.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Accostarsi ai Salmi è toccare con mano la ricchezza espressiva di 
un popolo che riconosce sì la propria miseria, ma anche la profondi-
tà del proprio rapporto con Dio. Il Salmo 95 (94) mentre riprende al-
cuni eventi del deserto, costituisce un invito ad accostarsi al Signore 
e a rendergli lode. In questa settimana il testo si fa voce della nostra 
preghiera considerando il deserto della propria esistenza:

1Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra 
salvezza.

2Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con 
canti di gioia.

3Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. 
4Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei mon-
ti. 5Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la 
terra.

6Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore 
che ci ha fatti. 7È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! 8«Non 
indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel de-
serto, 9dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur 
avendo visto le mie opere.

10Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono 
un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. 11Perciò ho 
giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”».

Sulla stessa linea si pone il Salmo 135 (134); anche qui il ricordo 
degli eventi dell’Esodo si apre alla lode, alla benedizione:

1Alleluia. Lodate il nome del Signore, lodatelo, servi del Signore, 
2voi che state nella casa del Signore, negli atri della casa del nostro 
Dio. 3Lodate il Signore, perché il Signore è buono; cantate inni al 
suo nome, perché è amabile.

4Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come sua proprietà. 5Sì, 
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riconosco che il Signore è grande, il Signore nostro più di tutti gli 
dèi. 6Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla terra, nei 
mari e in tutti gli abissi. 7Fa salire le nubi dall’estremità della terra, 
produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento.

8Egli colpì i primogeniti d’Egitto, dagli uomini fino al bestiame. 
9Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti 
i suoi ministri. 10Colpì numerose nazioni e uccise sovrani potenti: 
11Sicon, re degli Amorrei, Og, re di Basan, e tutti i regni di Canaan. 
12Diede in eredità la loro terra, in eredità a Israele suo popolo.

13Signore, il tuo nome è per sempre; Signore, il tuo ricordo di 
generazione in generazione. 14Sì, il Signore fa giustizia al suo popolo 
e dei suoi servi ha compassione.

15Gli idoli delle nazioni sono argento e oro, opera delle mani 
dell’uomo. 16Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, 
17hanno orecchi e non odono; no, non c’è respiro nella loro bocca. 
18Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida.

19Benedici il Signore, casa d’Israele; benedici il Signore, casa di 
Aronne; 20benedici il Signore, casa di Levi; voi che temete il Signo-
re, benedite il Signore. 21Da Sion, benedetto il Signore, che abita in 
Gerusalemme! Alleluia.

Preghiera conclusiva

Dio Padre buono,
che ci raduni in festosa assemblea
per celebrare il sacramento pasquale 
del Corpo e Sangue del tuo Figlio,
donaci il tuo Spirito,
perché nella partecipazione 
al sommo bene di tutta la Chiesa,
la nostra vita diventi un continuo rendimento di grazie,
espressione perfetta della lode
che sale a te da tutto il creato.
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Dal Direttorio per la Catechesi 2020:

«Nel dinamismo dell’evangelizzazione, colui che accoglie il 
Vangelo come parola che salva, lo traduce normalmente nei ge-
sti sacramentali». 

A questo proposito, superata la contrapposizione tra parola 
e sacramento, si comprende che il ministero della Parola è indi-
spensabile anche al ministero dei sacramenti. 

Sant’Agostino scrive che «si nasce nello Spirito mediante la 
parola e il sacramento». Il loro intreccio raggiunge la massima 
efficacia nella liturgia, soprattutto nella celebrazione eucaristica, 
che rivela il significato sacramentale della Parola di Dio. 

«Parola ed Eucaristia si appartengono così intimamente da 
non poter essere comprese l’una senza l’altra: la Parola di Dio si 
fa carne sacramentale nell’evento eucaristico. L’Eucaristia ci apre 
all’intelligenza della sacra Scrittura, così come la sacra Scrittura a 
sua volta illumina e spiega il Mistero eucaristico» (n. 286).
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VI settimana - 9-14 novembre 2020

«Con la forza datagli da quel cibo camminò…»

Daniele da Volterra (1509-1566), Elia nel deserto, Galleria degli Uffizi, Firenze.
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Senza energia ogni vivente viene meno, non può sussistere. E la 
realtà del cibo, come quella del cammino, sono ovviamente presenti 
nella complessità delle vicende e dei valori del popolo dell’antica 
Alleanza. Alcuni di questi appuntamenti – oltre a quanto approfon-
dito in precedenza relativamente al tempo del deserto – non costitu-
iscono solo una notizia, ma sono emblematici di un risvolto che alla 
luce di Cristo permette di cogliere la realtà e l’azione della Chiesa di 
ogni tempo e luogo.

Il due libri dei Re raccontano di un periodo che va dalla morte di 
Davide fino all’esilio babilonese. Dopo la storia di Salomone con lo 
sviluppo del suo regno e la costruzione del Tempio, si dipana la sto-
ria sincronica dei regni di Giuda e di Israele, per giungere alla storia 
del superstite regno di Giuda fino all’esilio che avverrà nel 586.

Dal cap. XVII in poi appare la figura del profeta Elia – presen-
te ben 97 volte in tutta la Scrittura, di cui 29 nel Nuovo Testamen-
to –. L’attuale contesto non permette l’accostamento di tutta la sua 
missione; questa, comunque, può essere l’occasione per il suo ap-
profondimento durante questa settimana. Miracoli e profezie ca-
ratterizzano la sua missione, compresa la grande sfida sul monte 
Carmelo contro i profeti di Baal.

L’orizzonte eucaristico della lectio ci impegna a leggere e ad ap-
profondire un momento particolare della vita del profeta concen-
trandoci sul contenuto del cap. XIX e del testo del Siracide.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 9 novembre
[1 Re, cap. XIX] 1Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva 
fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. 2Gezabele inviò un 
messaggero a Elia per dirgli: «Gli dei mi facciano questo e anche di 
peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita 
di uno di loro». 
3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersa-
bea di Giuda. Lasciò là il suo servo. 4Egli s’inoltrò nel deserto una 
giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso 
di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io 
non sono migliore dei miei padri». 5Si coricò e si addormentò sotto 
la ginestra. 
Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». 6Egli 
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guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre ro-
venti, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 
7Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: 
«Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». 8Si alzò, 
mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta 
giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

•	 Martedì 10 novembre
[1 Re, cap. XIX] 9Là entrò in una caverna per passarvi la notte, 
quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: 
«Che cosa fai qui, Elia?». 10Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il 
Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la 
tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i 
tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». 
11Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». 
Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo 
da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Si-
gnore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore 
non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore 
non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. 
13Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò 
all’ingresso della caverna.

•	 Mercoledì 11 novembre
[1 Re, cap. XIX] Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che 
cosa fai qui, Elia?». 14Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signo-
re, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua 
alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi 
profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».
15Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di 
Damasco …». 19Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Co-
stui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso 
guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il 
suo mantello. 20Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: 
«Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: 
«Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». 21Allontanatosi da 
lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei 
buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. 
Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.
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•	 Giovedì 12 novembre 
[Siracide, cap. XLVIII] 1Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; 
la sua parola bruciava come fiaccola. 2Egli fece venire su di loro la 
carestia e con zelo li ridusse a pochi. 3Per la parola del Signore chiuse 
il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco.
4Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può van-
tarsi di esserti uguale?
5Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la pa-
rola dell’Altissimo; 6tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e 
uomini gloriosi dal loro letto. 7Tu sul Sinai hai ascoltato parole di 
rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna.
9Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli 
di fuoco; 10tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per 
placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre 
verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe.
11Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, 
perché è certo che anche noi vivremo.

•	 Venerdì 13 novembre
[Siracide, cap. XLVIII] 12Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo 
fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nes-
sun principe e nessuno riuscì a dominarlo.
13Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profe-
tizzò. 14Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose 
furono le sue opere.
15Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, 
finché non fu deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra. 
Rimase soltanto un piccolissimo popolo e un principe della casa di 
Davide.
16Alcuni di loro fecero ciò che è gradito a Dio, ma altri moltiplicaro-
no i peccati.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Sono molti gli elementi che nel contesto di una lectio divina inter-
pellano il momento di rientro in se stessi per cogliere il messaggio 
in rapporto con la propria vita.

La sfida – vinta – sul monte Carmelo ha una spiacevole conse-
guenza per Elia: deve fuggire per salvarsi. La paura investe anche 
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i profeti… e per questo Elia si mette in cammino, nel deserto, per 
nascondersi – solo – sotto una pianta di ginestra. Lo scoraggiamento 
è tale da auspicare la morte per sé. Atteggiamento frequente, in ogni 
tempo.

La figura di un Angelo che per due volte si accosta portando 
il necessario risveglia la volontà. Ma ci vuole quel comando: «Su, 
mangia … perché il cammino è troppo lungo per te».

Quanti “angeli” nella mia vita mi sono stati accanto in momen-
ti di scoraggiamento o di disperazione? La loro presenza e parola 
sono stati un cibo che mi ha permesso di riprendere il cammino… 
Un cammino in cui ritorna il numero 40 – un numero che è presente 
ben 161 volte nella Scrittura – a segnare il percorso verso «l’Oreb, 
il monte di Dio». Il numero fa pensare alla Quaresima, è vero; fa 
pensare al tempo del deserto per Gesù; fa pensare ad un tempo in-
definito ma essenziale per percorrere il cammino verso il monte di 
Dio, l’incontro con Lui.

Il traguardo del cammino è coronato dal «passaggio di Jahvè» 
davanti alla spelonca; un vento leggero che interpella, consola e 
comanda: «Va’ e riprendi il tuo cammino verso il deserto…».

Il traguardo non è immediato; richiede di tornare nel deserto; ma 
sarà proprio in questo percorso che maturerà la vocazione di Eliseo 
che potrà ereditare due terzi dello spirito di Elia (cf 2Re 2,9-10) pri-
ma di veder questi salire «in cielo nel turbine» (vv. 11-12).

Le forme con cui il Signore si manifesta sono le più diverse; tutte 
comunque sono un invito a riprendere e a sostenere il cammino, a 
non venire meno alla propria chiamata.

Il «pane del cammino»: l’Eucaristia per il credente costituisce 
questo viaticum, questo “necessario” per proseguire nel cammino 
della vita, essenziale per percorrere le tante forme di deserto in cui 
le situazioni ci collocano o ci costringono.
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Oratio - Risposta orante alla Parola di Dio

Da molto tempo nelle nostre assemblee liturgiche risuona spes-
so il canto articolato attorno al tema del «pane del cammino». Qui 
lo riprendiamo come nostra preghiera di lode e di supplica, nella 
consapevolezza che la forza data ad Elia con quel pane è quella che 
il credente riceve in pienezza nella partecipazione alla celebrazione 
eucaristica:

Il tuo popolo in cammino cerca in te la guida.
Sulla strada verso il regno sei sostegno col tuo corpo: 
resta sempre con noi, o Signore!

È il tuo pane, Gesù, che ci dà forza 
e rende più sicuro il nostro passo.
Se il vigore nel cammino si svilisce, 
la tua mano dona lieta la speranza.

È il vino, Gesù, che ci disseta 
e sveglia in noi l’ardore di seguirti. 
Se la gioia cede il passo alla stanchezza, 
la tua voce fa rinascere freschezza.

È il tuo Corpo, Gesù, che ci fa Chiesa, 
fratelli sulle strade della vita. 
Se il rancore toglie luce all’amicizia, 
dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

È il tuo Sangue, Gesù, 
il segno eterno dell’unico linguaggio dell’amore. 
Se il donarsi come te richiede fede, 
nel tuo Spirito sfidiamo l’incertezza.

È il tuo Dono, Gesù, la vera fonte 
del gesto coraggioso di chi annuncia.
Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo, 
il tuo fuoco le rivela la missione.
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Preghiera conclusiva

O Dio,
che nel mistero eucaristico
ci hai dato il pane vero disceso dal cielo,
fa’ che viviamo sempre in te 
con la forza di questo cibo spirituale
e nell’ultimo giorno
risorgiamo gloriosi alla vita eterna.

Onnipotente, eterno Iddio,
che hai concesso a Elia tuo profeta
di vivere alla tua presenza
e di amare ardentemente la tua gloria,
concedi ai tuoi servi di cercare sempre il tuo volto,
perché possano divenire testimoni del tuo amore.

Dal Direttorio per la Catechesi 2020:

Sorte dall’espansione missionaria della Chiesa, le parrocchie 
si collegano direttamente alla Chiesa particolare, di cui sono 
come una cellula. «Organizzate localmente e poste sotto la gui-
da di un pastore che fa le veci del Vescovo, esse rappresentano in 
certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra». 

Per loro tramite, le comunità degli uomini sono raggiunte 
persino fisicamente dai mezzi di salvezza: di questi, i principali 
sono la Parola di Dio, il Battesimo e l’Eucaristia. 

«In definitiva, la parrocchia è fondata su di una realtà 
teologica, perché essa è una comunità eucaristica». L’Eucaristia, 
vincolo di carità, spinge alla sollecitudine verso i più poveri, «la 
cui evangelizzazione è segno dell’opera messianica» (n. 298).
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«Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito» (1 Cor 
11,23), istituì il Sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo san-
gue. Le parole dell’apostolo Paolo ci riportano alla circostanza 
drammatica in cui nacque l’Eucaristia. Essa porta indelebilmente 
inscritto l’evento della passione e della morte del Signore. Non 
ne è solo l’evocazione, ma la ri-presentazione sacramentale. È il 
sacrificio della Croce che si perpetua nei secoli. Bene esprimono 
questa verità le parole con cui il popolo, nel rito latino, risponde 
alla proclamazione del «mistero della fede» fatta dal sacerdote: 
«Annunziamo la tua morte, Signore!».

La Chiesa ha ricevuto l›Eucaristia da Cristo suo Signore non 
come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come il dono per 
eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua 
santa umanità, nonché della sua opera di salvezza. Questa non 
rimane confinata nel passato, giacché «tutto ciò che Cristo è, tut-
to ciò che ha compiuto e sofferto per tutti gli uomini, partecipa 
dell’eternità divina e perciò abbraccia tutti i tempi».

Quando la Chiesa celebra l’Eucaristia, memoriale della morte 
e risurrezione del suo Signore, questo evento centrale di salvezza 
è reso realmente presente e «si effettua l’opera della nostra re-
denzione». Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza 
del genere umano che Gesù Cristo l’ha compiuto ed è tornato al 
Padre soltanto dopo averci lasciato il mezzo per parteciparvi come 
se vi fossimo stati presenti. Ogni fedele può così prendervi parte 
e attingerne i frutti inesauribilmente. 

Questa è la fede, di cui le generazioni cristiane hanno vissuto 
lungo i secoli. Questa fede il Magistero della Chiesa ha continua-
mente ribadito con gioiosa gratitudine per l’inestimabile dono. 

Desidero ancora una volta richiamare questa verità, ponendo-
mi con voi, miei carissimi fratelli e sorelle, in adorazione davanti 
a questo Mistero: Mistero grande, Mistero di misericordia. Che 
cosa Gesù poteva fare di più per noi? Davvero, nell’Eucaristia, ci 
mostra un amore che va fino «all’estremo» (cf Gv 13,1), un amore 
che non conosce misura.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 11)
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VII settimana - 16-21 novembre

«Ti sazia con fiore di frumento»

Frumento, vino, olio… sono gli alimenti della così detta dieta 
mediterranea. È naturale che la loro presenza nella Bibbia sia molto 
elevata; sono, tra l’altro, tre elementi che costituiranno i segni sacra-
mentali, insieme all’acqua e al gesto dell’imposizione della mano.

Così si muovono i segni sacramentali istituiti da Cristo e affidati 
alla Chiesa. Ci soffermiamo sul primo in ragione del percorso di 
approfondimento dei simboli e delle espressioni che nell’antica Al-
leanza hanno prefigurato l’istituzione dell’Eucaristia.
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L’espressione “fiore di …” è molto frequente nel linguaggio or-
dinario per sottolineare in molteplici ambiti la parte migliore o più 
eccellente di una cosa. Nella Scrittura l’espressione “fior di frumen-
to” sta a indicare la parte migliore del grano, base del nutrimento 
quotidiano.

L’immagine del grano con i suoi derivati – la farina in particola-
re – si concentra nel pane, base del quotidiano alimento. Il passag-
gio al significato di nutrimento spirituale può risultare immediato, 
soprattutto quando – a cominciare dal tempo dell’Esodo – il pane 
azzimo passa nella ritualità ebraica, e Gesù prenderà questo ele-
mento per assicurare la comunione più piena con lui nel mangiare 
il pane “eucaristizzato”. Più avanti si mediterà in dettaglio questo 
passaggio. Qui ci soffermiamo sulla prefigurazione e sul significato 
spirituale che ne deriva. Accostiamo un testo, il Salmo 147, e con-
cludiamo con il Salmo 150 che è un invito a lodare Dio da parte di 
tutto il creato.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 16 novembre
[Salmo 147] 1Alleluia. È bello cantare inni al nostro Dio, è dolce 
innalzare la lode.
2Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d’Israele; 
3risana i cuori affranti e fascia le loro ferite. 4Egli conta il numero 
delle stelle e chiama ciascuna per nome.
5Grande è il Signore nostro, grande nella sua potenza; la sua sapien-
za non si può calcolare. 6Il Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino 
a terra i malvagi.

•	 Martedì 17 novembre
[Salmo 147] 7Intonate al Signore un canto di grazie, sulla cetra 
cantate inni al nostro Dio.
8Egli copre il cielo di nubi, prepara la pioggia per la terra, fa germo-
gliare l’erba sui monti, 9provvede il cibo al bestiame, ai piccoli del 
corvo che gridano. 10Non apprezza il vigore del cavallo, non gradisce 
la corsa dell’uomo.
11Al Signore è gradito chi lo teme, chi spera nel suo amore.



59

•	 Mercoledì 18 novembre
[Salmo 147] 12Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, 
Sion, 13perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha 
benedetto i tuoi figli.
14Egli mette pace nei tuoi confini e ti sazia con fiore di frumento. 
15Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce.
16Fa scendere la neve come lana, come polvere sparge la brina, 17getta 
come briciole la grandine: di fronte al suo gelo chi resiste?

•	 Giovedì 19 novembre
[Salmo 147] 18Manda la sua parola ed ecco le scioglie, fa soffiare il 
suo vento e scorrono le acque. 19Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.
20Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere 
loro i suoi giudizi. Alleluia.

•	 Venerdì 20 novembre
[Salmo 150] 1Alleluia. Lodate Dio nel suo santuario, lodatelo nel 
suo maestoso firmamento.
2Lodatelo per le sue imprese, lodatelo per la sua immensa grandezza.
3Lodatelo con il suono del corno, lodatelo con l’arpa e la cetra.
4Lodatelo con tamburelli e danze, lodatelo sulle corde e con i flauti.
5Lodatelo con cimbali sonori, lodatelo con cimbali squillanti.
6Ogni vivente dia lode al Signore. Alleluia.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il libro più valorizzato della Bibbia, dopo i Vangeli, è quello dei 
Salmi. Ed è anche il libro che nella storia ha ricevuto i più ampi 
commenti, dal tempo dei Padri – pensiamo alla grande opera di 
sant’Agostino – fino al presente. Si tratta di un complesso di 150 
composizioni di varia lunghezza, che cantano tanti aspetti dell’ani-
mo umano, insieme al ricordo di situazioni e di atteggiamenti che 
vogliono ricondurre l’orante sempre ad un atteggiamento di lode, 
di supplica, di pentimento, di contemplazione, di ringraziamento. 

La Chiesa, sulla linea della prassi ebraica, fin dall’inizio ha conti-
nuato a pregare con i Salmi. La loro presenza nella Liturgia delle Ore, 
nella liturgia in generale e soprattutto nella celebrazione dell’Euca-
ristia – il Salmo responsoriale! – indica una importanza evidenziata 
da Gesù stesso. A partire da questa prassi si può accostare, in breve, 
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il salmo che è un inno all’Onnipotente. Ci guida una pagina di san 
Girolamo ripresa dal suo Trattato sui Salmi a proposito del 147:

«Beato colui che comprende cosa sia il fiore di questo 
frumento. Noi leggiamo le sante Scritture. Io penso che il 
Vangelo è il corpo di Cristo; io penso che le sante Scritture 
sono il suo insegnamento. E quando dice: “Chi non mangia la 
mia carne e non beve il mio sangue”, benché queste parole si 
possano intendere anche a proposito del mistero [eucaristico], 
tuttavia il corpo di Cristo e il suo sangue è veramente la 
Scrittura, è l’insegnamento di Dio. […] La parola di Dio è 
ricchissima, contiene in sé tutte le delizie. Tutto ciò che vuoi 
proviene dalla parola di Dio; come dicono i Giudei, quando 
mangiavano la manna, essa, nella loro bocca, prendeva il 
gusto di quanto ciascuno desiderava. Così anche nella carne 
di Cristo […] quanto è grande il desiderio che ne abbiamo, 
altrettanto grande è il nutrimento che ne riceviamo …».

Nel confronto con l’articolazione tematica del Salmo si snoda la 
meditazione. Essa si apre con un invito alla lode, al rendimento di 
grazie e alla celebrazione (vv. 1, 7, 12) per soffermarsi poi sull’azione 
del Signore nella storia: i vv. 2-3 e 13-14 sono eloquenti, ed è in que-
sto contesto che incontriamo l’espressione ora al centro della nostra 
attenzione. Segue quindi la presa di coscienza dell’azione del Signo-
re nel cosmo, secondo i vv. 4-5, 8-9, e 15-18, per riprendere infine il 
tema dell’azione del Signore nella storia con i vv. 6, 10-11 e 19-20.

Un testo articolato, dunque, ma che nella sua complessità temati-
ca costituisce un invito alla lode, come quella offerta dal Salmo 150, 
incastonata nei due Alleluja! Un invito che richiama la vita del cre-
dente esortandolo a collocarsi in una lode perenne. Scrive sant’Ago-
stino nella sua Esposizione sui Salmi (146): «Se la tua lingua [lo] loda 
per un po’ di tempo, la tua vita lo lodi sempre […]. Vuoi dunque 
salmodiare? Non sia soltanto la tua voce a cantare le lodi divine ma 
le tue azioni concordino con la tua voce. Se infatti canterai [solo] con 
la voce, a un certo momento dovrai tacere: canta invece con la vita, 
affinché mai debba tacere».

I due Padri della Chiesa chiamati in causa in questa lectio ci inco-
raggiano ad entrare ancora più in profondità in questo testo usato 
frequentemente – ben 11 volte – anche come salmo responsoriale 
nella liturgia.
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Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

I temi sollecitati dal testo del Salmo costituiscono altrettanti mo-
tivi per lodare, per contemplare, per implorare… Così, riprendendo 
la struttura del Salmo possiamo elevare la nostra lode a Dio perché 
«è dolce cantare la sua lode», inneggiare a lui sulla cetra, celebrar-
lo… 

Quali i motivi che stanno alla base di tutto ciò? La sua molteplice 
e variegata azione nella storia – ricostruisce … raduna … guarisce 
… rinforza … benedice … mette pace e sazia con fiore di frumento –; 
un’azione che si contempla nella realtà cosmica – conta il numero 
delle stelle … copre il cielo di nubi … fa germogliare l’erba … fa 
scendere la neve … fa soffiare il vento … scorrono le acque … e, 
soprattutto, fa correre velocemente la sua parola –. Una contempla-
zione che diventa meraviglia e che, a sua volta, si apre alla lode. Un 
esempio stupendo, dunque, per aprire o rinsaldare quel percorso di 
lode che deve caratterizzare la preghiera del credente sempre alla 
luce del Cristo.

Lungo la storia, nella prassi orante della Chiesa sono state elabo-
rate preghiere – le così dette “orazioni salmiche” – che mentre cerca-
no di rileggere il Salmo alla luce del Cristo costituiscono un criterio 
ermeneutico per comprendere ancora più in pienezza il testo stesso. 
Ne prendiamo due, elaborate a partire dal nostro Salmo 147:

Dio Padre onnipotente,
risana le ferite del tuo popolo
e raduna tutti i suoi dispersi.
Fascia le nostre piaghe con il dono della tua misericordia
affinché intoniamo sempre il rendimento di grazie.

Signore, che hai posto la tua pace ai confini di Gerusalemme,
accorda al tuo popolo credente la pienezza della tua pace:
essa ci governi in questa vita terrena
e ci avvolga nella vita eterna.
Signore, che ci sazi con fiore di frumento,
concedici di godere in tutta la sua limpida verità
ciò che ora vediamo in enigma.
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Preghiera conclusiva

O Dio,
che nella pienezza dei tempi
mandasti il tuo Verbo, nato da Donna, 
perché ricevessimo l’adozione a figli,
accogli la lode della tua Chiesa,
e conservala fedele
nel custodire e diffondere la tua Parola.

Dio onnipotente ed eterno,
tu hai fatto della tua Chiesa 
il luogo di annunzio della tua Parola
e della diffusione del tuo Spirito.
Raduna i tuoi figli dispersi,
rianimali e cura le loro ferire causate dal peccato,
nutrili con fior di frumento 
e fa’ che aderiscano ai tuoi comandamenti.
Ai tuoi figli che sperano nel tuo amore fedele 
dona la vita eterna.

La Chiesa vive continuamente del sacrificio redentore, e ad 
esso accede non soltanto per mezzo di un ricordo pieno di fede, 
ma anche in un contatto attuale, poiché questo sacrificio ritorna 
presente, perpetuandosi sacramentalmente, in ogni comunità che 
lo offre per mano del ministro consacrato. In questo modo l’Euca-
ristia applica agli uomini d’oggi la riconciliazione ottenuta una volta 
per tutte da Cristo per l’umanità di ogni tempo. In effetti, «il sacri-
ficio di Cristo e il sacrificio dell’Eucaristia sono un unico sacrificio». 

La Messa rende presente il sacrificio della Croce, non vi si ag-
giunge e non lo moltiplica. Quello che si ripete è la celebrazione 
memoriale, l’«ostensione memoriale» di esso, per cui l’unico e de-
finitivo sacrificio redentore di Cristo si rende sempre attuale nel 
tempo. La natura sacrificale del Mistero eucaristico non può esse-
re, pertanto, intesa come qualcosa a sé stante, indipendentemente 
dalla Croce o con un riferimento solo indiretto al sacrificio del 
Calvario.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 12).
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VIII Settimana - 23-28 novembre 2020

«… nell’attesa della tua venuta …»

Michelangelo Buonarroti (1475-1564), Il Giudizio Universale (part.), 
Cappella Sistina, Città del Vaticano.
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Le ultime due settimane dell’anno liturgico sono coronate dalla 
solennità di Gesù Cristo Re e Signore dell’universo. Nel percorso di 
questi giorni la liturgia conduce progressivamente alla contempla-
zione delle realtà ultime con la lettura del libro dell’Apocalisse e del 
vangelo di Luca.

Il contesto della lectio, tutta orientata all’Eucaristia, trova in questi 
giorni un’opportunità peculiare per cogliere il valore di quel “pane 
del cammino” che sorregge il percorso del fedele e della Chiesa nel 
tempo, nella storia, nell’insieme delle molteplici vicende umane, ma 
sempre orientati e guidati da un traguardo costituito dall’attesa del 
ritorno ultimo del Signore nella gloria.

Nella più antica testimonianza trasmessa dall’apostolo Paolo ab-
biamo già pregato con il testo di 1Cor 11,24: «Ogni volta che man-
giate questo pane e bevete il calice, voi annunciate la morte del Si-
gnore, fino a quando egli verrà».

La dimensione escatologica, cioè la riflessione sulle realtà ultime 
della vita, della storia, dell’universo, è sempre presente nel percorso 
della storia della salvezza; si pensi alla letteratura apocalittica. Già 
nell’antica Alleanza l’attesa della terra promessa e poi la salita a Ge-
rusalemme – che ogni anno il pio ebreo doveva compiere – sono un 
richiamo costante ad un compimento, come ricorda anche il testo 
finale della cena pasquale ebraica: «… Fai risorgere la comunità in-
numerevole; conduci presto i virgulti della tua pianta, redenti, con 
canti di grazie, a Sion. L’anno prossimo a Gerusalemme».

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Il tema dell’attesa di un compimento ultimo è frequente nella 
letteratura biblica, considerando in particolare il libro di Daniele e 
dei Maccabei. Se ci concentriamo solo sulle parole di Gesù incon-
triamo numerosi richiami che lasciano trasparire l’invito ad essere 
pronti nell’attesa del ritorno ultimo del Signore. In sintesi la lectio 
di questa settimana, come pure nella prossima, può essere guidata 
ogni giorno dal libro dell’Apocalisse (a cominciare dal lunedì del-
la XXXIII settimana per concludere con il sabato della successiva, 
quando si proclama: «Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le 
parole profetiche di questo libro»: Ap 22,7) e dal vangelo di Luca dal 
cap. XVIII al XXI. Parabole e insegnamenti, soprattutto nei Sinottici, 
richiamano l’attenzione sull’essere vigilanti, sull’essere pronti al ri-
torno del Signore nella gloria. 
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•	 Lunedì 23 novembre
Nel contesto dell’attesa della venuta ultima la lectio più com-
pleta ce la offre la liturgia della solennità di Cristo Re. In que-
sto anno “A” domina la visione offerta dal vangelo di Matteo 
25,31-46 con l’immagine grandiosa della venuta di Gesù che fa 
passare i suoi eletti dal suo regno a quello del Padre (“Si sie-
derà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri”).

31Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli 
con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno 
radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pa-
store separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e 
le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua 
destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto 
fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
37Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo vi-
sto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo 
dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto 
malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 40E il re risponderà 
loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da 
me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi 
angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete 
accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi 
avete visitato”. 44Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando 
ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o 
in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45Allora egli risponderà loro: 
“In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di 
questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 46E se ne andranno: questi 
al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

•	 Martedì 24 novembre
Il contenuto della lectio è costituito da una visione prefigurata 
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nel libro di Ezechiele 34 (“Voi siete mio gregge: io giudicherò 
fra pecora e pecora”) e pregata nel Salmo 22: «Il Signore è il 
mio pastore: non manco di nulla».

11Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e 
le passerò in rassegna. 12Come un pastore passa in rassegna il suo 
gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state di-
sperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti 
i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13Le 
farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò 
nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in 
tutti i luoghi abitati della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e 
il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili 
pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele.
15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Ora-
colo del Signore Dio. 16Andrò in cerca della pecora perduta e ricon-
durrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella 
malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. 
17A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra 
pecora e pecora, fra montoni e capri.

•	 Mercoledì 25 novembre
Ci accompagna oggi la parola di Paolo che in 1Cor 15 ricorda 
l’esito ultimo (“Cristo Gesù consegnerà il regno a Dio Padre, 
perché Dio sia tutto in tutti”) della vita di ogni credente.

20Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21Per-
ché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo 
verrà anche la risurrezione dei morti. 22Come infatti in Adamo tutti 
muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 23Ognuno però 
al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, 
quelli che sono di Cristo. 24Poi sarà la fine, quando egli consegnerà 
il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e 
ogni Potenza e Forza. 25È necessario infatti che egli regni finché non 
abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L’ultimo nemico a esse-
re annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi 
piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che 
si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando 
tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a 
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Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
•	 Giovedì 26 novembre

Nell’anno “B” Giovanni 18,33b-37 presenta il dialogo tra Pi-
lato e Gesù che afferma: «Tu lo dici, io sono re»; una regalità 
prefigurata da Daniele 7,13-14 dove si riconosce che «il suo 
potere è un potere eterno»; il tutto seguito dal Salmo 92: «Ven-
ga, Signore, il tuo regno di luce»; un regno che investe già al 
presente tutti coloro che si mettono al seguito del Maestro, 
come ricorda Apocalisse 1,5-8 (“Il principe dei re della terra 
ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio”).

2È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
3annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte, 
4sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra. 5Perché mi dai gio-
ia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani.
6Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pen-
sieri! 7L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce: 8se 
i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo 
per la loro eterna rovina, 9ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre.
10Ecco, i tuoi nemici, o Signore, i tuoi nemici, ecco, periranno, sa-
ranno dispersi tutti i malfattori. 11Tu mi doni la forza di un bufalo, 
mi hai cosparso di olio splendente. 12I miei occhi disprezzeranno i 
miei nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno 
sventure.
13Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; 
14piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio. 
15Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, 
16per annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è 
malvagità.

•	 Venerdì 27 novembre
Nell’anno “C” la liturgia fa sollevare lo sguardo sulla preghie-
ra del ladrone pentito. Luca 23,35-43 invita a ricordare l’atteg-
giamento di fiducia (“Signore, ricordati di me quando entre-
rai nel tuo regno”) e l’assicurazione consolante del Signore. 
Il riconoscimento della regalità divina è prefigurato nell’un-
zione di Davide re sopra Israele (cf 2Sam 5,1-3), e completato 
con il Salmo 121: «Regna la pace dove regna il Signore». La 
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certezza ultima è annunciata da Paolo in Col 1,12-20 (“Dio ci 
ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto”).

12Ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare 
alla sorte dei santi nella luce. 13È lui che ci ha liberati dal potere delle 
tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 14per 
mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.
15Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazio-
ne, 16perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e 
Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista 
di lui.
17Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. 18Egli è anche 
il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli 
che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte 
le cose. 19È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza 20e 
che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, 
avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno 
sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

I testi sopra ricordati – tra i molteplici che possono essere reperiti 
nelle sacre Scritture – offrono almeno tre “pagine” per meditare il 
senso dell’attesa che caratterizza la vita del credente. Se la prima dà 
la certezza che un giudizio ci sarà (anno “A”), la seconda ricorda 
una regalità affermata da Gesù stesso (anno “B”), una regalità che 
sulla croce manifesterà il significato ultimo di accoglienza di chiun-
que riconosca – anche all’ultimo momento – il Signore Gesù come 
Maestro e Salvatore (anno “C”).

Sono pagine che non possono essere esaurite in pochi momenti; 
basta prenderne solo alcune… Il ritmo annuale della liturgia aiute-
rà a fare memoria, a ritornare su queste realtà per approfondirle e 
interiorizzarle.

Nella meditatio due elementi contribuiscono ancora in vista di 
una sintesi ancora più interiorizzata. Nella Liturgia delle Ore, accan-
to ai vari testi (inni, antifone, salmi, intercessioni, letture bibliche) 
è offerta nell’Ufficio delle letture una pagina di Origene attorno al 
tema: “Venga il tuo regno” dove si auspica che la preghiera «pro-
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duca i suoi frutti e giunga al suo compimento quel regno di Dio che 
[il fedele] ha in sé… un regno… che giungerà al suo compimento… 
Regnando Dio in noi, possiamo già godere dei beni della rigenera-
zione e della risurrezione».

E l’altro testo che può essere accolto come ponte tra la meditatio e 
l’oratio è l’embolismo prefaziale, quando l’assemblea esulta e accla-
ma con queste parole: 

«Tu [Padre] con olio di esultanza hai consacrato Sacerdote 
eterno e Re dell’universo il tuo unico Figlio, Gesù Cristo 
nostro Signore. 
Egli sacrificando se stesso immacolata vittima di pace sull’al-
tare della Croce, operò il mistero dell’umana redenzione; as-
soggettate al suo potere tutte le creature, offrì alla tua maestà 
infinita il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, 
regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di 
pace».

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Pregare nell’attesa della venuta del Signore è vivere con atteggia-
mento saldo e vigilante sul proprio cuore e sulle scelte della vita in 
modo che le parole della preghiera siano espressione di un atteggia-
mento che coinvolge ogni momento dell’esperienza umana.

Ritornare sulle pagine della Scrittura sopra indicate è compiere 
un autentico momento di oratio: trasformare in preghiera la Parola 
rivelata è il percorso per giungere a quell’atteggiamento orante che 
non proviene più dalle nostre parole ma dalla Parola stessa del Si-
gnore; e pregare con le sue parole è avere la certezza di un dialogo 
che avvolge ogni espressione e ogni sentimento e attesa della per-
sona.

In questo contesto, il ritorno sui Salmi propri della solennità di 
Cristo Re – sia quelli della Messa sopra ricordati, come pure gli altri 
propri della Liturgia delle Ore – è valorizzare il segreto per trasforma-
re la vita in preghiera. Un esempio eloquente può essere offerto dai 
testi posti al termine, provenienti dall’edizione italiana del Messale 
Romano.
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Preghiera conclusiva

O Padre, che hai posto il tuo Figlio
come unico re e pastore di tutti gli uomini
per costruire nelle tormentate vicende 
della storia il tuo regno d’amore,
alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno,
annientato anche l’ultimo nemico, la morte, 
egli ti consegnerà l’opera della sua redenzione,
perché tu sia tutto in tutti.

O Dio, fonte di ogni paternità,
che hai mandato il tuo Figlio
per farci partecipi del suo sacerdozio regale,
illumina il nostro spirito,
perché comprendiamo che servire è regnare,
e con la vita donata ai fratelli
confessiamo la nostra fedeltà al Cristo,
tprimogenito dei morti 
e dominatore di tutti i potenti della terra.

O Dio, che nel tuo Figlio
sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto,
rendici degni della tua chiamata:
porta a compimento ogni nostra volontà di bene,
perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa
per condividere i beni della terra e del cielo.

O Dio, dalla tua santità fiorisce ogni bene
negli uomini e nelle cose:
rinnova con il dono del tuo Spirito i nostri cuori,
perché sia glorificato in ogni nostra opera,
e tutta la storia del mondo
si disponga alla venuta del tuo Figlio.

O Cristo, stella radiosa del mattino,
incarnazione dell’infinito amore,
salvezza sempre invocata e sempre attesa,
tutta la Chiesa ora ti grida
come la sposa pronta per le nozze:
vieni Signore Gesù,
unica speranza del mondo.
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IX settimana - 30 novembre – 5 dicembre 2020

«… la nuova alleanza nel mio sangue, versato per voi»

Ogni volta che si attua la celebrazione dell’Eucaristia si ricorda 

Scuola fiorentina (sec XV), Effusio Sanguinis, Cattedrale di Montepulciano.
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il momento dell’Ultima Cena quando Gesù ha lasciato ai suoi di-
scepoli il comando di ripetere in sua memoria il gesto che Egli ha 
compiuto. I Sinottici – Matteo 26, Marco 14 e Luca 22 – raccontano, 
con lievi varianti secondo le due tradizioni (marciana e lucana) cui 
si rifanno, ciò che è avvenuto in quella particolare Cena pasquale. 

Con quattro verbi i Sinottici sintetizzano un lungo cerimoniale: 
«… prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e lo diede…». 
Sono i termini che scandiscono anche il ritmo di ogni celebrazione 
eucaristica nella sua seconda parte: prese il pane = rito di presentazio-
ne dei doni; rese grazie = la preghiera eucaristica; lo spezzò = il gesto 
dello spezzare il pane consacrato; lo diede = la comunione.

Il cuore di questa lectio, però, si concentra sulle parole di Gesù 
pronunciate sul terzo calice, quello della benedizione. Riecheggian-
do le parole di Mosè al momento del sacrificio del sangue (meditato 
nella IV settimana) il Maestro completa quell’arco di salvezza rac-
chiuso nel termine-realtà dell’alleanza. Un’alleanza piena e defini-
tiva che si compirà tra breve nel Sangue che scende dalla Croce, e 
i cui effetti saranno «per tutti» coloro che vi si vorranno accostare.

È la parola “alleanza” che ora vogliamo collocare al centro della 
lectio. Si tratta di un termine che caratterizza l’intera storia della 
salvezza, attraversandone tutte le fasi, dalla Genesi all’Apocalisse. 
Un’alleanza, un patto, che si muove dalla creazione – primo passo 
dell’alleanza; inoltre si ricordi il segno dell’arcobaleno – alla pre-
figurazione nel gesto di Mosè, alla attuazione piena in Cristo nel 
cui Sangue si realizza la nuova alleanza, al tempo della Chiesa che 
rinnova nei tanti gesti sacramentali la propria alleanza con Dio, fino 
al compimento ultimo quando il patto dell’alleanza tra Dio e l’uo-
mo avrà toccato il suo pieno compimento nell’eskaton raggiungendo 
così il suo traguardo definitivo, quando Dio sarà tutto in tutti. Acco-
stiamoci ad alcuni testi.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

L’alleanza è il concetto-realtà più importante e fecondo dell’An-
tico Testamento. Vi aderiscono gli “antenati” della storia della sal-
vezza, riscuotendo parole stupende nei capitoli XLIV-XLIX del libro 
del Siracide; la loro “lettura” sommaria può costituire un invito in 
questa settimana a percorrere i capitoli nella loro completezza:
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•	 Lunedì 30 novembre
[Siracide, cap. XLIV] 1Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei 
padri nostri nelle loro generazioni. 2Il Signore li ha resi molto glo-
riosi: la sua grandezza è da sempre. 3Signori nei loro regni, uomini 
rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e 
annunciatori nelle profezie. 10Questi furono uomini di fede, e le loro 
opere giuste non sono dimenticate. 12La loro discendenza resta fedele 
alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. 13Per sempre rimarrà 
la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata.
16Enoc piacque al Signore e fu rapito, esempio di conversione per tut-
te le generazioni. 17Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira 
fu segno di riconciliazione; per mezzo suo un resto sopravvisse sulla 
terra, quando ci fu il diluvio. 18Alleanze eterne furono stabilite con 
lui, perché con il diluvio non fosse distrutto ogni vivente. 19Abramo 
fu grande padre di una moltitudine di nazioni, nessuno fu trovato 
simile a lui nella gloria. 20Egli custodì la legge dell’Altissimo, con 
lui entrò in alleanza. Stabilì l’alleanza nella propria carne e 
nella prova fu trovato degno di fede. 21Per questo Dio gli promise 
con giuramento di benedire le nazioni nella sua discendenza […]. 
22Anche a Isacco fu fatta la stessa promessa grazie ad Abramo, suo 
padre. 23La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio 
fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, 
gli diede il paese in eredità […].

•	 Martedì 1 dicembre 
[Siracide, cap. XLV] Mosè, il cui ricordo è in benedizione. 2Gli 
diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei 
nemici. […] 4Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra 
tutti gli uomini. 5Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube 
oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’in-
telligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a 
Israele. 6Egli innalzò Aronne, santo come lui, suo fratello, della tri-
bù di Levi. 7Stabilì con lui un’alleanza perenne e lo fece sacerdote 
per il popolo. […] 15Mosè riempì le sue mani e lo unse con olio santo. 
Ciò divenne un’alleanza perenne per lui e per i suoi discendenti, 
finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacer-
dozio e benedire il popolo nel suo nome.
23Fineès, figlio di Eleàzaro, fu il terzo nella gloria, per il suo zelo nel 
timore del Signore, per la sua fermezza quando il popolo si ribel-
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lò, per la bontà coraggiosa della sua anima; egli fece espiazione per 
Israele. 24Per questo con lui fu stabilita un’alleanza di pace, perché 
presiedesse al santuario e al popolo; così a lui e alla sua discendenza 
fu riservata la dignità del sacerdozio per sempre.

•	 Mercoledì 2 dicembre
[Siracide, cap. XLV] 25Per l’alleanza fatta con Davide, figlio di 
Iesse, della tribù di Giuda, l’eredità del re passa solo di figlio in fi-
glio, l’eredità di Aronne invece passa a tutta la sua discendenza. 
26Vi infonda Dio sapienza nel cuore, per giudicare il suo popolo con 
giustizia, perché non svanisca la loro prosperità e la loro gloria duri 
per sempre.
[Siracide, cap. XLVI] 11Ci sono poi i giudici, ciascuno con il suo 
nome: di coloro il cui cuore non commise infedeltà e di quanti non si 
allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione!
[Siracide, cap. XLVII] 1Dopo di lui sorse Natan, per profetizzare 
nei giorni di Davide. […] 8In ogni sua opera celebrò il Santo, l’Altis-
simo, con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò 
colui che lo aveva creato. […] 11Il Signore perdonò i suoi peccati, 
innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un’alleanza regale 
e un trono di gloria in Israele.

•	 Giovedì 3 dicembre
[Siracide, cap. XLVII] 13Salomone regnò nei giorni di pace, per lui 
Dio concesse tranquillità all’intorno, perché costruisse una casa per 
il suo nome e preparasse un santuario per sempre. […] 22Ma il Si-
gnore non ha rinnegato la sua misericordia, non ha lasciato cadere 
nessuna delle sue parole. Non ha fatto perire la posterità del suo 
eletto e non ha distrutto la stirpe di colui che lo aveva amato.
[Siracide, cap. XLVIII] 1Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la 
sua parola bruciava come fiaccola. 2Egli fece venire su di loro la care-
stia e con zelo li ridusse a pochi. 3Per la parola del Signore chiuse il 
cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. 4Come ti rendesti glo-
rioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? 
9Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli 
di fuoco; 10tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per 
placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre 
verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. 11Beati coloro che ti 
hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che 
anche noi vivremo.
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•	 Venerdì 4 dicembre
[Siracide, cap. XLIX] 1Il ricordo di Giosia è come una mistura d’in-
censo, preparata dall’arte del profumiere. In ogni bocca è dolce come 
il miele, come musica in un banchetto. 2Egli si dedicò alla riforma 
del popolo e sradicò gli abomini dell’empietà. 3Diresse il suo cuore 
verso il Signore, in un’epoca d’iniqui riaffermò la pietà. […]
15Non nacque un altro uomo come Giuseppe, guida dei fratelli, so-
stegno del popolo; perfino le sue ossa furono onorate. 16Sem e Set fu-
rono glorificati fra gli uomini, ma, nella creazione, superiore a ogni 
vivente è Adamo.

I testi del Nuovo Testamento – dai Vangeli a Paolo fino alla let-
tera agli Ebrei e all’Apocalisse – aiutano a comprendere che la pro-
messa divina di fedeltà nei confronti del popolo eletto non è venuta 
meno; anzi si è realizzata in pienezza nel sacrificio di Cristo nel cui 
sangue l’Alleanza si compie in modo nuovo e definitivo, e tale da 
permanere in eterno. 

Nel “nuovo patto” si attua la profezia dell’antica alleanza; e non 
ve ne sarà un’altra “nuova” perché in Cristo si attua radicalmente 
la pienezza di tutto il progetto divino; un progetto che attende nel 
tempo di farsi storia nella storia di chiunque vi aderisce.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

L’ampia pagina della lectio sopra riportata costituisce un invito 
alla lettura completa dei capitoli del Siracide. Una lettura calma, at-
tenta ai dettagli relativi ad ogni personaggio nominato, per cogliere 
la fedeltà o meno al grande progetto dell’amore di Dio racchiuso nel 
patto di alleanza più volte evidenziato.

Dall’insieme del percorso, unitamente a numerosi altri testi, 
emerge che l’alleanza non è un documento scritto su qualcosa di 
fragile e momentaneo – fosse pure la pietra, come ha fatto Mosè – 
ma una realtà scritta nei cuori; una realtà che modella e provoca le 
coscienze e di conseguenza le scelte della vita.

Da qui la voce dei profeti. La meditazione del libro del profeta 
Osea fa riecheggiare le tante infedeltà e insieme il tentativo di ritor-
no al Signore. Per la sintesi di questa meditatio ci affidiamo, comun-
que, alle parole del profeta Geremia, che incontriamo nel cap. XXXI:
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31Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa 
d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. 
32Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando 
li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che 
essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signo-
re. 33Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele 
dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro 
di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi 
saranno il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, di-
cendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più 
piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la 
loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».
35Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la 
luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne 
fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 36«Quando 
verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, 
allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo 
davanti a me per sempre».

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Con il sacramento del Battesimo siamo entrati a far parte di que-
sta «Alleanza nuova» che è stata perfezionata con gli altri sacramen-
ti con i quali lo Spirito Santo ci guida, ci anima, ci sostiene, e conti-
nuamente sorregge il nostro cammino per una fedeltà rinnovata e 
sempre da implorare perché non venga mai meno.

Sentirsi ed essere realmente immersi in questa realtà che parte 
dalla creazione, attraversa tutta la storia della salvezza, si concentra 
in Cristo ed è proiettata nel tempo verso la sua pienezza è motivo di 
preghiera di lode e di supplica. Preziosi al riguardo i Salmi, alcuni 
in particolare, come il 18, 30, 65, 66, 92, 95, 96, 100, 103, 104, 111, 113, 
116, 117, 121, 136, 138, 139, 149. Per la preghiera personale ne prendo 
qualcuno a scelta, e mi lascio guidare in questo percorso di apparte-
nenza al grande progetto dell’Alleanza e quindi all’impegno di quel 
ringraziamento che culmina nella partecipazione piena alla Divina 
Liturgia.
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Preghiera conclusiva

O Dio, Padre dei credenti,
che estendendo a tutti gli uomini il dono dell’adozione filiale,
moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli,
e nel sacramento pasquale del Battesimo
adempi la promessa fatta ad Abramo
di renderlo padre di tutte le nazioni,
concedi al tuo popolo di rispondere degnamente
alla grazia della tua chiamata.

L’efficacia salvifica del sacrificio si realizza in pienezza quando 
ci si comunica ricevendo il corpo e il sangue del Signore. Il Sacrifi-
cio eucaristico è di per sé orientato all’unione intima di noi fedeli 
con Cristo attraverso la comunione: riceviamo Lui stesso che si è 
offerto per noi, il suo corpo che Egli ha consegnato per noi sulla 
Croce, il suo sangue che ha «versato per molti, in remissione dei 
peccati» (Mt 26,28). Ricordiamo le sue parole: «Come il Padre, che 
ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che 
mangia di me vivrà per me» (Gv 6,57). È Gesù stesso a rassicurarci 
che una tale unione, da Lui asserita in analogia a quella della vita 
trinitaria, si realizza veramente. L’Eucaristia è vero banchetto, in cui 
Cristo si offre come nutrimento. Quando, per la prima volta, Gesù 
annuncia questo cibo, gli ascoltatori rimangono stupiti e disorien-
tati, costringendo il Maestro a sottolineare la verità oggettiva delle 
sue parole: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del 
Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la 
vita» (Gv 6,53). 

Attraverso la comunione al suo corpo e al suo sangue, Cristo ci 
comunica anche il suo Spirito. Scrive sant’Efrem: «Chiamò il pane 
suo corpo vivente, lo riempì di se stesso e del suo Spirito. [...] E 
colui che lo mangia con fede, mangia Fuoco e Spirito. [...] Prendete-
ne, mangiatene tutti, e mangiate con esso lo Spirito Santo. Infatti è 
veramente il mio corpo e colui che lo mangia vivrà eternamente». 

La Chiesa chiede questo Dono divino, radice di ogni altro dono, 
nella epiclesi eucaristica. Così, con il dono del suo corpo e del suo 
sangue, Cristo accresce in noi il dono del suo Spirito, effuso già nel 
Battesimo e dato come “sigillo” nel sacramento della Conferma-
zione.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 16-17).
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Il culto reso all’Eucaristia fuori della Messa è di un valore inesti-
mabile nella vita della Chiesa. Tale culto è strettamente congiun-
to con la celebrazione del Sacrificio eucaristico. La presenza di 
Cristo sotto le sacre specie che si conservano dopo la Messa – 
presenza che perdura fintanto che sussistono le specie del pane 
e del vino – deriva dalla celebrazione del Sacrificio e tende alla 
comunione, sacramentale e spirituale. Spetta ai Pastori incorag-
giare, anche con la testimonianza personale, il culto eucaristico, 
particolarmente le esposizioni del Santissimo Sacramento, non-
ché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie 
eucaristiche.

È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come 
il discepolo prediletto (cf Gv 13,25), essere toccati dall’amore 
infinito del suo cuore. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel 
nostro tempo, soprattutto per l’«arte della preghiera», come 
non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spiri-
tuale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento 
di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? 
Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa espe-
rienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno!

Di questa pratica ripetutamente lodata e raccomandata dal 
Magistero, numerosi Santi ci danno l’esempio. In modo particola-
re, si distinse in ciò sant’Alfonso Maria de’ Liguori, che scriveva: 
«Fra tutte le devozioni, questa di adorare Gesù sacramentato 
è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a 
noi». L’Eucaristia è un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, 
ma anche il sostare davanti ad essa fuori della Messa consente 
di attingere alla sorgente stessa della grazia. Una comunità cri-
stiana che voglia essere più capace di contemplare il volto di 
Cristo, nello spirito che ho suggerito nelle Lettere apostoliche 
Novo millennio ineunte e Rosarium Virginis Mariae, non può non 
sviluppare anche questo aspetto del culto eucaristico, nel quale 
si prolungano e si moltiplicano i frutti della comunione al corpo 
e al sangue del Signore.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 25).
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X settimana - 7-12 dicembre 2020

«Insieme alla Vergine dell’attesa, donna “eucaristica”»

Piero della Francesca (1416/17-1492), La Madonna del Parto (part.), Monterchi (Ar).
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In un percorso di lectio attorno al mistero eucaristico, prezioso 
può risultare soffermarsi su Maria. “Vergine dell’attesa” in quanto 
ci muoviamo nella prima settimana dell’Avvento, e questo è il tem-
po particolarmente mariano, come insegnava Paolo VI nella Marialis 
cultus (2 febbraio 1974).

Lo ricorda l’appuntamento della IV domenica – con tema maria-
no – insieme alle ferie maggiori che preludono al Natale; lo ricorda 
la solennità dell’Immacolata Concezione che viviamo quasi al cen-
tro di questa settimana. Per questo ci lasciamo condurre da Maria in 
questi giorni, anche per scoprire il senso della definizione data da 
Giovanni Paolo II: «donna “eucaristica”».

L’ultima enciclica del grande papa polacco porta la data del 
Giovedì santo del 2003. Ecclesia de Eucharistia è il titolo che apre un 
percorso di sei capitoli; al vertice, il sesto, si trova appunto questo 
titolo. Quel contenuto ci sostiene in un appuntamento di lectio in cui 
Maria ci è di esempio e di guida. Poco prima, nella Lettera aposto-
lica Rosarium Virginis Mariae (16 ottobre 2002) il papa inaugurava i 
misteri della luce collocando l’istituzione dell’Eucaristia come quin-
to mistero.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Nel Nuovo Testamento – prescindendo dalle prefigurazioni di 
Maria nell’antica Alleanza, e di cui è antologia esemplare il Leziona-
rio per le Messe della B.V. Maria (1987) – sono vari i testi che parlando 
di Maria evidenziano il suo stretto rapporto con il mistero della sal-
vezza, ben illustrato nel cap. VIII della Lumen gentium del Vaticano 
II. In sintesi, possiamo soffermarci su questi momenti della vita di 
Maria, che a loro volta diventano un esempio e un richiamo per 
l’impegno del credente.
•	 Lunedì 7 dicembre

Nell’annunciazione Maria riceve il messaggio dall’Angelo; 
sconvolta dalle sue parole, riflette sul significato del saluto; 
il dialogo rende più chiaro il progetto, e Maria nella fede ac-
cetta: «si faccia secondo la tua parola» (cf Lc 1,26-38). È l’ac-
coglienza del piano di Dio preordinato nel tempo e che ora 
inizia la fase del compimento!
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[Luca, cap. I] 26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio 
in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, pro-
messa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. 
La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, 
piena di grazia: il Signore è con te». 29A queste parole ella fu mol-
to turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chia-
merai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; 
il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per 
sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scende-
rà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 
Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta steri-
le: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva 
del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si 
allontanò da lei.

•	 Martedì 8 dicembre
La visita ad Elisabetta preannuncia quei tempi nuovi che sa-
ranno preparati dalla parola del Battista; nel contemplare ciò 
che emana dall’incontro esplode il cantico del Magnificat per 
l’opera da Dio promessa ai padri «per sempre» (cf Lc 1,39-56). 
È il segno della disponibilità al servizio mentre si riconosce 
l’opera di Dio nella storia!

[Luca, cap. I] 39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso 
la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di 
Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto 
di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata 
di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne 
e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre 
del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto 
ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 45E 
beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le 
ha detto».
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46Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore 47e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48perché ha guardato l’umiltà 
della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno 
beata. 49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo 
nome; 50di generazione in generazione la sua misericordia per quelli 
che lo temono. 51Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso 
i superbi nei pensieri del loro cuore; 52ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili; 53ha ricolmato di beni gli affamati, ha 
rimandato i ricchi a mani vuote. 54Ha soccorso Israele, suo servo, ri-
cordandosi della sua misericordia, 55come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 56Maria rimase con 
lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

•	 Mercoledì 9 dicembre
La nascita del Salvatore pone Maria nel ruolo di Madre: una 
missione che porterà avanti fin sotto la Croce e nella Pente-
coste. È una maternità che permane nel tempo, fino al com-
pimento nell’incontro definitivo anche con lei che il fedele 
invoca «porta del cielo»! Nella Presentazione al tempio si 
realizza la fedeltà alla legge di Mosè, si preannuncia «la spa-
da che trafiggerà l’anima» insieme alla «luce per illuminare le 
genti» (cf Lc 1,21-38). È il riconoscimento del segno che Dio 
viene incontro al suo popolo! Inoltre la presenza operosa di 
Maria a Cana (cf Gv 2,1-11) manifesta la sua fiducia nel Figlio 
con l’invito: «Fate quello che vi dirà». È l’attenzione di una 
madre che si rende conto di un problema; ma la sua esorta-
zione riecheggia nel tempo della Chiesa invitandola all’ope-
rosità, sempre!

[Giovanni, cap. II] 1Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’e-
ra la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi di-
scepoli.  3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non 
hanno vino». 4E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è 
ancora giunta la mia ora». 5Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela».
6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giu-
dei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7E Gesù dis-
se loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 
8Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige 
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il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9Come ebbe assaggiato l’ac-
qua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non 
sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso 
l’acqua – chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti mettono in tavola il 
vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno 
buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 11Questo, 
a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli mani-
festò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

•	 Giovedì 10 dicembre
Nella passione del Figlio, fin sotto la Croce, Maria è la don-
na forte; non parla, ma è presente nella condivisione di un 
martirio; e lì avviene il doppio affidamento (cf Gv 19,25-27). È 
Maria che ci è affidata come Madre, e come figli siamo affidati 
a lei!

[Giovanni, cap. XIX] 25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, 
la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al 
discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse 
con sé.

•	 Venerdì 11 dicembre
In attesa dello Spirito il gruppo dei credenti era assiduo nella 
preghiera, con Maria Madre di Gesù (cf At 1,14). Fin dall’i-
nizio Maria accompagna con la sua materna presenza tutti i 
fedeli. È la maternità che si estende nel tempo a tutti i figli a 
lei affidati dal Figlio, e la Chiesa la ricorda al centro di ogni 
Eucaristia, dopo la consacrazione!

[Atti, cap. I] 8Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su 
di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samaria e fino ai confini della terra».
9Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo 
sottrasse ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se 
ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a 
loro 11e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? 
Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo 
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stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».
12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che 
è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di 
sabato. 13Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, 
dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e 
Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di 
Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 14Tutti questi era-
no perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne 
e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

I percorsi possono costituire un’adeguata sintesi di un orizzonte 
mariano molto più vasto, entro cui si muove la storia della salvez-
za, nell’intreccio con la storia di chiunque si collochi al seguito del 
Maestro.

Rileggere gli eventi in ottica eucaristica permette di cogliere lo 
stretto rapporto che intercorre tra il mistero della Vergine e il miste-
ro della redenzione che si è fatto storia in lei e per lei. Ci è di aiuto 
l’enciclica di Giovanni Paolo II sull’Eucaristia, in cui si definisce che 
«Maria è donna “eucaristica” con l’intera sua vita» (n. 53).

L’affermazione pone in evidenza un ulteriore aspetto della sua 
esemplarità. In questa prospettiva è possibile sottolineare alcuni 
elementi che nel contesto mariano aprono ad una spiritualità eu-
caristico-mariana. Valorizzando la linea dell’Enciclica ricordiamo:

•	 L’esempio di abbandono alla parola di Dio - «Beata colei che 
ha creduto» (Lc 1,45) – permane di stretta e impellente attua-
lità per ogni credente.

•	 Il rapporto tra il “Fate questo in memoria di me” con il “Fate 
quello che vi dirà” aiuta a comprendere il legame che unisce 
Maria e l’Eucaristia.

•	 La continuità tra il mistero pasquale con l’incarnazione e la 
nascita di Gesù permette di comprendere la unitarietà della 
storia della salvezza con Maria al centro.

•	 L’analogia tra il fiat di Maria e l’Amen del fedele quando rice-
ve il Corpo e il Sangue di Cristo, evidenzia un’adesione totale 
al progetto di Dio con la propria vita.

•	 Nella visita ad Elisabetta si muove il primo “tabernacolo” 
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della storia, irradiando luce e provocando l’«adorazione» di 
Elisabetta: un invito a contemplare il mistero di Maria.

•	 La dimensione sacrificale dell’Eucaristia accomuna il sacrifi-
cio della Madre sotto la Croce a quello del Figlio; di conse-
guenza in ogni Eucaristia ella è presente.

•	 Il «Corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramen-
tali era lo stesso corpo concepito nel suo grembo» (n. 56): è il 
realismo sacramentale di una “presenza”.

•	 Vivere l’Eucaristia implica accogliere il dono della Madre fat-
to da Gesù a Giovanni e quindi a noi tutti; da qui una devo-
zione che loda e implora «Ave, Maria…».

•	 Nel cantico del Magnificat s’innalza quella lode e rendimento 
di grazie che trova in ogni Eucaristia il suo vertice e la sua 
attualizzazione nella storia e nella vita del credente.

•	 La gloria del cielo racchiude il coronamento della missione di 
Maria; da lì continua ad essere presente e ad intercedere per il 
suo popolo di cammino, sorretto dall’Eucaristia.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

La tradizione orante dei fedeli lungo la storia ha accumulato una 
varietà enorme di espressioni che arricchiscono il patrimonio di 
preghiera del popolo cristiano. Il momento di preghiera può essere 
aperto dal soffermarsi sullo Stabat Mater e completato con l’inno alla 
Vergine che Dante mette in bocca a san Bernardo:

La Madre addolorata stava in lacrime 
presso la Croce su cui pendeva il Figlio.

E il suo animo gemente, contristato e dolente 
era trafitto da una spada.

Oh, quanto triste e afflitta fu 
la benedetta Madre dell’Unigenito!

Come si rattristava, si doleva la Pia Madre 
vedendo le pene del celebre Figlio!

Chi non piangerebbe al vedere la Madre di Cristo 
in tanto supplizio?

Chi non si rattristerebbe al contemplare la pia Madre 
dolente accanto al Figlio?
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A causa dei peccati del suo popolo 
Ella vide Gesù nei tormenti, sottoposto ai flagelli.

Vide il suo dolce Figlio che moriva, 
abbandonato da tutti, mentre esalava lo spirito.

Oh, Madre, fonte d’amore, fammi provare 
lo stesso dolore perché possa piangere con te.

Fa’ che il mio cuore arda nell’amare Cristo Dio 
per fare cosa a lui gradita.

Santa Madre, fai questo: imprimi le piaghe del tuo Figlio crocifisso 
fortemente nel mio cuore.

Del tuo Figlio ferito che si è degnato di patire per me, 
dividi con me le pene.

Fammi piangere intensamente con te, 
condividendo il dolore del Crocifisso, finché io vivrò.

Accanto alla Croce desidero stare con te, 
in tua compagnia, nel compianto.

O Vergine gloriosa fra le vergini 
non essere aspra con me, fammi piangere con te.

Fa’ che io porti la morte di Cristo, 
avere parte alla sua passione e ricordarmi delle sue piaghe. 

Fa’ che sia ferito delle sue ferite, 
che mi inebri con la Croce e del sangue del tuo Figlio.

Che io non sia bruciato dalle fiamme, 
che io sia, o Vergine, da te difeso nel giorno del giudizio.

Fa’ che io sia protetto dalla Croce, 
che io sia fortificato dalla morte di Cristo, consolato dalla grazia.

E quando il mio corpo morirà fa’ che all’anima 
sia data la gloria del Paradiso. Amen.

Vergine madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,
termine fisso d’etterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore,
per lo cui caldo ne l’etterna pace
così è germinato questo fiore.
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Qui se’ a noi meridïana face
di caritate, e giuso, intra ‘ mortali,
se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre,
sua disïanza vuol volar sanz’ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fïate
liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s’aduna
quantunque in creatura è di bontate.

Preghiera conclusiva

O Dio, Padre buono,
tu hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo amore,
scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria
per rivestire di carne mortale il Verbo della vita:
concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito
con l’ascolto della tua parola, nell’obbedienza della fede.

Dio grande e misericordioso,
che tra gli umili scegli i tuoi servi
per portare a compimento il disegno di salvezza,
concedi alla tua Chiesa la fecondità dello Spirito,
perché sull’esempio di Maria accolga il Verbo della vita
e si rallegri come madre di una stirpe santa e incorruttibile.

O Dio, che hai scelto l’umile figlia di Israele
per farne la tua dimora,
dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere,
perché imitando l’obbedienza del Verbo,
venuto nel mondo per servire,
esulti con Maria per la tua salvezza
e si offra a te in perenne cantico di lode.
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Il Catechismo della Chiesa Cattolica stabilisce: «Chi è consape-
vole di aver commesso un peccato grave, deve ricevere il sacra-
mento della Riconciliazione prima di accedere alla comunione». 

Desidero quindi ribadire che vige e vigerà sempre nella Chiesa 
la norma con cui il Concilio di Trento ha concretizzato la severa 
ammonizione dell’apostolo Paolo affermando che, al fine di una 
degna ricezione dell’Eucaristia, «si deve premettere la confessio-
ne dei peccati, quando uno è conscio di peccato mortale».

L’Eucaristia e la Penitenza sono due sacramenti strettamen-
te legati. Se l’Eucaristia rende presente il Sacrificio redentore 
della Croce perpetuandolo sacramentalmente, ciò significa che 
da essa deriva un’esigenza continua di conversione, di risposta 
personale all’esortazione che san Paolo rivolgeva ai cristiani di 
Corinto: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconci-
liare con Dio» (2 Cor 5,20). Se poi il cristiano ha sulla coscienza 
il peso di un peccato grave, allora l’itinerario di penitenza attra-
verso il sacramento della Riconciliazione diventa via obbligata 
per accedere alla piena partecipazione al Sacrificio eucaristico.

Il giudizio sullo stato di grazia, ovviamente, spetta soltanto 
all’interessato, trattandosi di una valutazione di coscienza. Nei 
casi però di un comportamento esterno gravemente, manife-
stamente e stabilmente contrario alla norma morale, la Chiesa, 
nella sua cura pastorale del buon ordine comunitario e per il 
rispetto del Sacramento, non può non sentirsi chiamata in causa. 
A questa situazione di manifesta indisposizione morale fa riferi-
mento la norma del Codice di Diritto Canonico sulla non am-
missione alla comunione eucaristica di quanti «ostinatamente 
perseverano in peccato grave manifesto».

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 36-37).
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XI settimana - 14-19 dicembre 2020

«La nuova alleanza annunciata dai profeti»

Michelangelo Buonarroti (1475-1564) , Il profeta Geremia, 
Cappella Sistina, Città del Vaticano.
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Nelle parole della consacrazione eucaristica si fa riferimento alla 
«nuova ed eterna alleanza» stipulata nel sangue di Cristo che ricol-
ma il calice.

I profeti l’avevano preannunciata, dichiarando allo stesso tempo 
la fine della prima, l’alleanza del Sinai, di Mosè e dei dieci comanda-
menti. Questa è stata infranta dal popolo a causa delle sue infedeltà 
per cui il Signore decide di prepararne una nuova che sia stabile e 
duratura.

Specialmente con Osea si comincia a parlare di Dio e del suo po-
polo in termini sponsali: il primo è lo Sposo fedele e il secondo è la 
sposa che lo tradisce con molti amanti. Geremia ed Ezechiele faran-
no grande uso di questa figura simbolica che esprime molto bene il 
carattere sponsale dell’alleanza di Dio con il suo popolo.

 
 
Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 14 dicembre 
[Osea, cap. II] 16Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e 
parlerò al suo cuore.
17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di 
speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come 
quando uscì dal paese d’Egitto. 18E avverrà in quel giorno - oracolo 
del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio 
padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno 
più ricordati.
20In quel tempo farò per loro un’alleanza con le bestie della terra e gli 
uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra elimi-
nerò dal paese; e li farò riposare tranquilli.
21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel 
diritto, nella benevolenza e nell’amore, 22ti fidanzerò con me nella 
fedeltà e tu conoscerai il Signore.
23E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al 
cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, 
il vino nuovo e l’olio e questi risponderanno a Izreèl. 25Io li seminerò 
di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo 
dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio.
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•	 Martedì 15 dicembre
[Geremia, cap. II] 2«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così 
dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, 
dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel 
deserto, in una terra non seminata.
7Io vi ho condotti in una terra da giardino, perché ne mangiaste i frut-
ti e i prodotti. Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra 
e avete reso il mio possesso un abominio. 11Ha mai un popolo cambiato 
dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato colui 
che è la sua gloria con un essere inutile e vano. 19La tua stessa malva-
gità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto 
è cosa cattiva e amara l’avere abbandonato il Signore tuo Dio e il non 
avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti.
20Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi 
legami e hai detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e 
sotto ogni albero verde ti sei prostituita. 23Perché osi dire: Non mi 
sono contaminata, non ho seguito i Baal? 25Bada che il tuo piede non 
resti scalzo e che la tua gola non si inaridisca! Ma tu rispondi: No. 
È inutile, perché io amo gli stranieri, voglio seguirli.
32Si dimentica forse una vergine dei suoi ornamenti, una sposa del-
la sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato per giorni 
innumerevoli.

•	 Mercoledì 16 dicembre 
[Ezechiele, cap. XVI] 3Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: 
Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era 
Amorreo e tua madre Hittita. 4Alla tua nascita, quando fosti parto-
rita, non ti fu tagliato l’ombelico e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 
5Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose 
e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via 
in piena campagna, il giorno della tua nascita.
6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: 
Vivi nel tuo sangue 7e cresci come l’erba del campo. Crescesti e ti fa-
cesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne 
fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà; ma eri nuda e scoperta.
8Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l’età dell’amore; io 
stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai 
alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. 9Ti lavai con 
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acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; 10ti vestii di ricami, ti 
calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; 11ti 
adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: 
12misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida 
corona sul tuo capo. 13Così fosti adorna d’oro e d’argento; le tue vesti 
erano di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il 
tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. 
14La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era per-
fetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio.
15Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua 
fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. 
16Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti 
prostituivi. 17Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti 
avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; 18poi 
tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini 
presentasti il mio olio e i miei profumi. 19Il pane che io ti avevo dato, 
il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad 
esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio.

•	 Giovedì 17 dicembre 
[Ezechiele, cap. XXXVI] 22Annunzia alla casa d’Israele: Così dice 
il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d’Israele, ma 
per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti 
presso le quali siete andati. 23Santificherò il mio nome grande, diso-
norato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti 
sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando 
mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 24Vi prenderò 
dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo.
25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da 
tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; 26vi darò un cuore nuo-
vo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore 
di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di 
voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere 
in pratica le mie leggi. 28Abiterete nella terra che io diedi ai vostri 
padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. 29Vi libererò da 
tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non 
vi manderò più la carestia. 30Moltiplicherò i frutti degli alberi e il 
prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame 
fra le genti.
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•	 Venerdì 18 dicembre
[Geremia, cap. XXXI] 31«Ecco verranno giorni - dice il Signore - 
nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò 
una alleanza nuova. 32Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, 
una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. 
Parola del Signore. 
33Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo 
quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la 
scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 
34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il 
Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, 
dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorde-
rò più del loro peccato».

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il linguaggio sponsale usato dai profeti aiuta a comprendere il 
legame così intimo e profondo che Dio ha stabilito con il suo popolo 
e insieme quanto grave sia l’atteggiamento del popolo quando si 
allontana dal suo Dio, nella storia di ieri e di sempre.

Il linguaggio della Parola rivelata non certifica solo un dato di 
fatto legato allo scorrere delle vicende umane, ma profetizza l’at-
teggiamento di sempre che intercorre tra Dio e il suo popolo. Se da 
parte del Signore non viene mai meno la sua fedeltà all’Alleanza 
stabilita, diversa è la situazione da parte del popolo e del singolo 
fedele. Per questo, nel tempo che scorre fino al compimento ultimo 
dell’Alleanza nel ritorno di Cristo nella Gloria, la Chiesa rinnova il 
memoriale dell’Alleanza stabilita sulla Croce implorando la «remis-
sione dei peccati».

Durante questi giorni la meditatio è avvolta spiritualmente da 
quanto la Chiesa proclama e vive. Da questo incontro con la Parola 
e con l’Eucaristia il percorso di preparazione immediata al Natale 
sarà sorretto da un clima di spiritualità che, a sua volta, troverà nei 
canti della Novena e nella preparazione del presepio elementi per 
trasformare in perenne cultura cristiana l’evento rivelato e annual-
mente celebrato.
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Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Possiamo affidare la risposta orante alla Parola divina ad alcuni 
testi tipici che caratterizzano i canti di questi giorni, in particolare 
quelli della novena di Natale. Mentre le così dette “profezie” invi-
tano a ripercorrere la storia dell’alleanza tra Dio e il suo popolo nel 
contesto dell’attesa, altri illuminano e sorreggono il senso della spe-
ranza, virtù propria da alimentare e da invocare in questo tempo.

	 Viene il Signore con infinito amore.
•	 Si rallegrino i cieli ed esulti la terra; o monti, acclamate con gioia. 

Le montagne porteranno al popolo la pace, le colline annunceranno 
la giustizia.

•	 Il Signore, nostro Dio, viene e ci salva, e avrà compassione dei suoi 
miseri. O cieli, stillate la vostra rugiada, la terra si apra e produca il 
Salvatore.

•	 O pastore d’ Israele, ascolta il nostro grido, risveglia la tua forza 
e vieni! O Signore dell’universo, vieni a liberarci, illumina il tuo 
volto e noi saremo salvi.

•	 Vieni, Signore, vieni, non tardare, e perdona i peccati del tuo popolo: 
sopra la terra si conosca la tua via, la tua salvezza in tutte le nazio-
ni.

•	 Se tu squarciassi i cieli e scendessi, al tuo volto tremerebbero le mon-
tagne. Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo sia gloria nei secoli 
eterni. Amen!

•	 Si rallegrino i cieli ed esulti la terra, frema il mare vasto e fecondo; 
sia in festa tutta la campagna, danzino di gioia gli alberi del bosco 
davanti al Signore che viene, che viene a governare la terra.

•	 Acclamate Dio, abitanti tutti della terra, cantate e suonate a glo-
ria del suo nome. Intonate il canto, battete il tamburo, fate vibrare 
l’arpa e la cetra. Al suono della tromba e del corno gridate di gioia 
davanti al re, il Signore.

•	 Venite, lodiamo il Signore, gridiamo di gioia al Dio che ci protegge; 
andiamogli incontro con gratitudine, cantiamo a lui canti di festa. 
Venite, in ginocchio adoriamo, inchiniamoci al Dio che ci ha creati.

•	 Spunta nel buio una luce per i giusti: Dio clemente, pietoso e fedele. 
Il nostro Dio viene e non tarda: consola e ha pietà dei suoi miseri. A 
Gerusalemme pianta la sua tenda, in Sion pone la sua abitazione.
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•	 Duri il suo regno per generazioni, quanto il sole e quanto la luna. 
Scenda come pioggia sui prati, come acqua su aride terre; nei suoi 
giorni fiorisca la giustizia, cresca la pace finché non si spenga la 
luna.

•	 Amore e fedeltà si incontreranno, giustizia e pace si abbracceranno. 
Dal cielo scenderà la giustizia, la fedeltà germoglierà dalla terra. 
La giustizia camminerà davanti al Signore e seguirà l’impronta dei 
suoi passi.

•	 Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo 
volto. Sappia la terra come egli ci guida, conoscano i popoli come egli 
ci salva. Il Signore è compassione e tenerezza, non dimentica mai la 
sua promessa.

Preghiera conclusiva

Al suo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana
egli portò a compimento la promessa antica,
e ci aprì la via dell’eterna salvezza.
Verrà di nuovo nello splendore della gloria,
e ci chiamerà a possedere il regno promesso
che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa.

Tu ci hai nascosto il giorno e l’ora, in cui il Cristo tuo Figlio,
Signore e giudice della storia,
apparirà sulle nubi del cielo rivestito di potenza e splendore.
In quel giorno tremendo e glorioso passerà il mondo presente
e sorgeranno cieli nuovi e terra nuova.
Ora egli viene incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo,
perché lo accogliamo nella fede e testimoniamo nell’amore
la beata speranza del suo regno.

Egli fu annunziato da tutti i profeti, la Vergine Madre l’attese 
e lo portò in grembo con ineffabile amore,
Giovanni proclamò la sua venuta 
e lo indicò presente nel mondo.
Lo stesso Signore, che ci invita a preparare il suo Natale
ci trovi vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode.
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La comunione ecclesiale dell’assemblea eucaristica è comu-
nione col proprio Vescovo e col Romano Pontefice. Il Vescovo, in 
effetti, è il principio visibile e il fondamento dell’unità nella sua 
Chiesa particolare. Sarebbe pertanto una grande incongruen-
za se il Sacramento per eccellenza dell’unità della Chiesa fos-
se celebrato senza una vera comunione col Vescovo. Scriveva 
sant’Ignazio di Antiochia: «Si ritenga sicura quell’Eucaristia che si 
realizza sotto il Vescovo o colui a cui egli ne ha dato incarico». 

Parimenti, poiché «il Romano Pontefice, quale successore di Pie-
tro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità sia 
dei Vescovi sia della moltitudine dei fedeli», la comunione con lui 
è un’esigenza intrinseca della celebrazione del Sacrificio eucari-
stico. Di qui la grande verità espressa in vari modi dalla Liturgia: 
«Ogni celebrazione dell’Eucaristia è fatta in unione non solo con 
il proprio Vescovo ma anche con il Papa, con l’Ordine episcopale, 
con tutto il clero e con l’intero popolo. Ogni valida celebrazione 
dell’Eucaristia esprime questa universale comunione con Pietro 
e con l’intera Chiesa, oppure oggettivamente la richiama, come 
nel caso delle Chiese cristiane separate da Roma.

L’Eucaristia crea comunione ed educa alla comunione. San Paolo 
scriveva ai fedeli di Corinto mostrando quanto le loro divisio-
ni, che si manifestavano nelle assemblee eucaristiche, fossero 
in contrasto con quello che celebravano, la Cena del Signore. 
Conseguentemente l’Apostolo li invitava a riflettere sulla vera 
realtà dell’Eucaristia, per farli ritornare allo spirito di comu-
nione fraterna (cf 1 Cor 11,17-34). Efficacemente si faceva eco 
di questa esigenza sant’Agostino il quale, ricordando la parola 
dell’Apostolo: «Voi siete corpo di Cristo e sue membra» (1 Cor 
12,27), osservava: «Se voi siete il suo corpo e le sue membra, 
sulla mensa del Signore è deposto quel che è il vostro mistero; 
sì, voi ricevete quel che è il vostro mistero». E da tale constata-
zione deduceva: «Cristo Signore [...] consacrò sulla sua mensa il 
mistero della nostra pace e unità. Chi riceve il mistero dell’unità, 
ma non conserva il vincolo della pace, riceve non un mistero a 
suo favore, bensì una prova contro di sé».

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 39-40)
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XII settimana - 11-16 gennaio 2021

«Voi stessi date loro da mangiare»

I quattro Vangeli riferiscono il fatto della moltiplicazione dei 
pani. Un evento straordinario che soddisfa la fame di migliaia di 
persone. In questa lectio ci soffermiamo sul testo dei Sinottici, men-
tre nelle due prossime meditiamo sulla interpretazione che il Signo-
re stesso dà del miracolo, secondo il testo del cap. VI del Vangelo di 
Giovanni.

La moltiplicazione dei pani e dei pesci, decorazione musiva, 
Basilica di S. Apollinare nuovo (sec. VI), Ravenna.



98

Le tre redazioni pongono in evidenza il fatto connotandolo di 
vari particolari che, se posti in evidenza, possono costituire motivo 
di intensa meditazione e preghiera, per invitare poi ad un’apertura 
operante nella vita.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Alla conclusione del XIII capitolo Matteo ricorda la visita di Gesù 
a Nazaret con quell’accoglienza ben poco disponibile, tanto da con-
statare che «un profeta non è disprezzato se non nella sua patria 
e in casa sua» (v. 56). Tra la descrizione del martirio del Battista e 
l’evento del cammino di Gesù sulle acque si pone il racconto della 
moltiplicazione dei pani. 
•	 Lunedì 11 gennaio 

[Matteo, cap. XIV] 13Avendo udito questo, Gesù partì di là su una 
barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo 
saputo, lo seguirono a piedi dalle città. 14Sceso dalla barca, egli vide 
una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 

15Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il 
luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei vil-
laggi a comprarsi da mangiare». 16Ma Gesù disse loro: «Non occorre 
che vadano; voi stessi date loro da mangiare». 

•	 Martedì 12 gennaio
[Matteo, cap. XIV] 17Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cin-
que pani e due pesci!». 18Ed egli disse: «Portatemeli qui». 19E, dopo 
aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due 
pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li 
diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
20Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici 
ceste piene. 21Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i bambini.

•	 Mercoledì 13 gennaio
Anche il cap. VI del Vangelo di Marco si apre con la visita di Gesù 

a Nazaret; segue la missione dei dodici, il racconto dell’esecuzione 
del Battista; e prima del cammino sulle acque si legge il racconto del 
miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci.
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[Marco, cap. VI] 30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli 
riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano inse-
gnato. 31Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo 
deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano 
e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 32Allora 
andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 33Molti 
però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi 
e li precedettero.
 34Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di 
loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a 
insegnare loro molte cose. 35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvici-
narono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
36congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei 
dintorni, possano comprarsi da mangiare». 37Ma egli rispose loro: 
«Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a 
comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?».

•	 Giovedì 14 gennaio
[Marco, cap. VI] 38Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate 
a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». 39E ordi-
nò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. 40E sedettero, a 
gruppi di cento e di cinquanta.
41Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la 
benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li di-
stribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. 42Tutti mangiarono 
a sazietà, 43e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e 
quanto restava dei pesci. 44Quelli che avevano mangiato i pani erano 
cinquemila uomini.

•	 Venerdì 15 gennaio
Più ampio è il testo del cap. IX del Vangelo di Luca, soprattutto 

nello sviluppo degli eventi dopo il fatto della moltiplicazione dei 
pani; noi ci soffermiamo su questa parte. 

[Luca, cap. IX] 12Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si 
avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e 
nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui sia-
mo in una zona deserta». 13Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da 
mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due 
pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta que-
sta gente». 14C’erano infatti circa cinquemila uomini. 
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Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta cir-
ca». 15Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. 16Egli prese i cinque 
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la bene-
dizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla 
folla. 17Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro 
avanzati: dodici ceste. 

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il testo dei Sinottici si presenta pressoché identico nelle tre ver-
sioni. Nel loro insieme proviamo a cogliere alcuni dettagli – altri sa-
ranno sviluppati nelle due lectiones seguenti – guidati, in particolare, 
dall’orizzonte che scaturisce dal titolo di apertura: «Voi stessi date 
loro da mangiare». Quasi schematicamente possiamo procedere così:

•	 I primi tre verbi – «vide, sentì compassione, guarì» – deno-
tano l’atteggiamento di Gesù che non rimane indifferente di 
fronte ad una folla affamata a livello fisico e spirituale. Tre 
termini che confluiscono in un’attenzione coinvolgente; del 
resto la folla era accorsa per ascoltare e per ottenere miracoli, 
anzi li aveva preceduti!

•	 Gesù constata una situazione di dispersione – «erano come 
pecore senza pastore» -: una dispersione spirituale che atten-
de un insegnamento di «molte cose». E si fa tardi in questa 
missione; per di più si aggiunge la constatazione dei discepo-
li: «siamo in una zona deserta»!

•	 I discepoli prendono l’iniziativa di avvisare Gesù; non pen-
sano invece a rimboccarsi le maniche. Anzi, ipotizzano an-
che il calcolo della spesa (200 denari)! Qui si pone l’azione 
coinvolgente del Maestro che sembra sfidare l’inoperosità dei 
collaboratori, tanto da giustificarsi per le insignificanti risorse 
disponibili. Del resto la loro attività in quei giorni era stata 
così tanta «da non avere neanche il tempo di mangiare».

•	 Le poche cose a disposizione – cinque pani e due pesci – di-
ventano il segno per soddisfare un’attesa per nulla immagi-
nata. «Portatemeli qui». È sulla collaborazione generosa di 
qualcuno che scende una benedizione divina per trasformare 
un piccolo segno in una grande realtà: soddisfare la fame di 
migliaia di persone.
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•	 L’invito a «sedersi sull’erba» non è un semplice accomodarsi, 
ma un predisporsi – mangiando a sazietà – ad accogliere quel 
nutrimento per continuare a seguire il Maestro.

•	 Anche il mangiare «a sazietà» è una constatazione, ma pure 
un simbolo che diventa chiaro quando tutto il racconto del 
miracolo appare nel suo obiettivo più profondo: solo il pane 
di vita potrà saziare la fame di chiunque vi si accosti.

•	 E gli «avanzi»? tanti da riempire 12 ceste: un numero simbo-
lico e denso di significato nel linguaggio biblico (il 12 ricorre 
ben 191 volte nella Scrittura!); nulla deve andare perduto. Nel 
Commento al Vangelo di Giovanni sant’Agostino offre una 
lettura allegorica di tutta questa realtà nel Trattato n. 24.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Per un atteggiamento di preghiera e di dialogo con il Signore 
ci aiutano due testi. Il primo è una preghiera di Paolo VI: le sue 
parole fanno emergere un afflato di profonda spiritualità quale sca-
turisce dal mistero eucaristico. Il secondo è il testo liturgico proprio 
della messa Crismale dove si ringrazia e si loda Dio per il dono del 
sacerdozio, quello comune e quello ministeriale, attuazione e pro-
lungamento di quel «voi stessi date loro da mangiare».

«Tu sei, Tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo, Tu sei il rivelatore di 
Dio invisibile, il primogenito di ogni creatura, il fondamento di ogni 
cosa; 
Tu sei il maestro dell’umanità, Tu sei il redentore, Tu sei nato, sei 
morto, sei risorto per noi; Tu sei il centro della storia del mondo; Tu 
sei colui che ci conosce e ci ama; Tu sei il compagno e l’amico della 
vita; Tu sei l’uomo del dolore e della speranza; Tu sei colui che deve 
venire e che deve essere un giorno il nostro giudice, e, noi speriamo, 
la nostra felicità in te. Tu sei la luce, la verità, anzi tu sei “la Via, la 
Verità e la Vita”».
«Sino alla fine, o Gesù eucaristico, noi riconosciamo in te il Pastore 
buono che ci guida sulle strade dell’esistenza, il Maestro sapiente 
che dispensa luce ai nostri cuori ottenebrati, il Redentore che con 
tanta prodigalità di amore e di grazia viene a noi incontro e si fa 
ineffabilmente Pane di vita per questo nostro camino nel tempo 
verso l’eterno possesso di Dio. La nostra fede in te prorompe, con 
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sobria giocondità, nell’esultanza di preghiere corali e di canti festosi, 
e si riversa anche all’esterno dei templi portando ovunque una nota 
di letizia e un annuncio di speranza».

«Con l’unzione dello Spirito Santo
[Tu, Padre] hai costituito il Cristo tuo Figlio
Pontefice della nuova ed eterna alleanza,
e hai voluto che il suo unico sacerdozio fosse perpetuato nella Chiesa.
Egli comunica il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti,
e con affetto di predilezione sceglie alcuni tra i fratelli
che mediante l’imposizione delle mani
fa partecipi del suo ministero di salvezza.
Tu vuoi che nel suo nome rinnovino il sacrificio redentore,
preparino ai tuoi figli la mensa pasquale,
e, servi premurosi del tuo popolo,
lo nutrano con la tua parola e lo santifichino con i sacramenti.
Tu proponi loro come modello il Cristo, perché,
donando la vita per te e per i fratelli,
si sforzino di conformarsi all’immagine del tuo Figlio,
e rendano testimonianza di fedeltà e di amore generoso».

Preghiera conclusiva

O Dio,
che nella compassione del tuo Figlio
verso i poveri e i sofferenti manifesti la tua bontà paterna,
fa’ che il pane moltiplicato dalla tua provvidenza
sia spezzato nella carità,
e la comunione ai tuoi santi misteri
ci apra al dialogo e al servizio verso tutti gli uomini.

O Padre,
che nella Pasqua domenicale
ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo,
aiutaci a spezzare nella carità di Cristo
anche il pane terreno,
perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito.
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XIII settimana - 18-23 gennaio 2021

«Procuratevi il cibo … che dura per la vita eterna»

Taddeo di Bartolo (1362-1422) , Ultima Cena, 
particolare del Trittico dell’Assunta (1401), Cattedrale di Montepulciano.
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Il cap. VI del Vangelo di Giovanni costituisce come una grande 
catechesi sul Pane di vita e quindi una pagina preziosa per com-
prendere quel Pane di vita che il Maestro identificherà con il suo 
Corpo donato e il suo Sangue versato. La liturgia rilegge questo am-
pio capitolo nelle domeniche XVII-XXI dell’anno “B” quando si pro-
clama il vangelo di Marco, come logica esplicitazione del miracolo.

Nella prima parte, i vv. 1-15 raccontano il fatto della moltiplica-
zione miracolosa. I vv. 16-21 presentano l’evento di Gesù che cam-
mina sulle acque, raggiunge i discepoli in difficoltà sulla barca, e si 
fa riconoscere per aiutarli a superare ogni spavento: «Sono io, non 
temete». Il giorno successivo, di fronte ad una domanda pressoché 
ovvia, Gesù risponde con un discorso che interpella noi, in questa 
settimana e nella prossima.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Nell’accostarci alla prima parte del cap. VI dobbiamo tener pre-
sente quanto già percorso nella lectio precedente; come pure consi-
derare il completamento nella lectio successiva, e nel contenuto del 
cap. XIII con l’evento della lavanda dei piedi: il tutto nel contesto 
dell’Ultima Cena. Accostiamoci intanto al testo della prima parte.
•	 Lunedì 18 gennaio

[Giovanni, cap. VI] 16Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero 
al mare, 17salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare 
in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora 
raggiunti; 18il mare era agitato, perché soffiava un forte vento.
19Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che 
camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 
20Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». 21Allora vollero 
prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano 
diretti. 

•	 Martedì 19 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra 
parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non 
era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano 
partiti da soli. 
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23Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove aveva-
no mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 24Quando 
dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi disce-
poli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca 
di Gesù. 25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando 
sei venuto qua?».

•	 Mercoledì 20 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi 
dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete 
mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Datevi da fare non per il 
cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che 
il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo 
il suo sigillo». 
28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di 
Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in 
colui che egli ha mandato». 

•	 Giovedì 21 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi 
perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri han-
no mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da 
mangiare un pane dal cielo». 
32Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che 
vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal 
cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo 
e dà la vita al mondo». 34Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre 
questo pane». 

•	 Venerdì 22 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 35Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; 
chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37Tutto 
ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo cac-
cerò fuori, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda 
nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo gior-
no. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il 
Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno».
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Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

È un testo che va letto e riletto più volte per assimilarne il 
contenuto nella sua profondità. Il contesto si muove all’insegna 
di un evento che ha suscitato molte curiosità e attese: un miracolo 
strepitoso, la moltiplicazione dei pani. La reazione è immediata: 
teniamoci caro chi è capace di fare ciò, anzi facciamolo nostro re 
(il termine rinvia alla domanda che Pilato farà a Gesù in ben altro 
contesto: «Dunque tu sei Re?” – Una regalità che dipenderà da un 
trono unico, la Croce).

Alcuni aspetti sono da considerare per un proprio approfondi-
mento: il percorso che compie la folla al seguito delle parole del Ma-
estro non è né facile né immediato, finché quel “vedere e credere” 
non avrà raggiunto il traguardo definitivo dell’accoglienza di Gesù 
come il nuovo e definitivo pane di vita, il «cibo … che dura per la 
vita eterna».

•	 Dopo quel grande segno e dopo l’ascolto di tante parole del 
Maestro è la gente che sale sulle barche e si dirige verso Cafar-
nao; là si attuerà una peculiare catechesi sul Pane di vita.

•	 “Mi cercate non perché avete visto dei segni ma perché ave-
te mangiato…”. Nonostante le parole della predicazione di 
Gesù, nonostante i ripetuti inviti a “credere” … non si è stati 
capaci di cogliere i «segni». Ci vorrà il segno della risurrezio-
ne per dare valore e far comprendere in pienezza tutti gli altri 
segni premonitori.

•	 Dalla superficialità degli interlocutori si passa all’imperativo 
di Gesù: «Datevi da fare per il cibo che non perisce…». Diffici-
le il passaggio da un livello materiale ad uno più elevato. Ieri 
come oggi e sempre, partecipare al mistero eucaristico è far 
tesoro del cibo che non perisce in eterno.

•	 Il coinvolgimento della propria responsabilità stimola la do-
manda: «Cosa fare per compiere le opere di Dio?». Risposta 
immediata: «Credere». Solo nell’adesione alla fede risiede il 
percorso per attuare l’opera di Dio.

•	 La domanda ulteriore si fa più stringente: «Quale segno … 
per crederti?». Un segno superiore a quello della manna do-
nata nel deserto?

•	 Il riferimento all’Esodo è motivo per offrire una parola più 
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chiara: «… il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la 
vita al mondo». Qui la catechesi di Gesù raggiunge il vertice 
con l’identificazione di sé con il «pane dal cielo».

•	 Nonostante la «visione del Figlio» voi «non credete»; da qui 
il segreto del percorso che si pone su questa dinamica: la vita 
eterna è possibile per chi «vede il Figlio e crede in lui». Dun-
que vedere e credere secondo il testo di Giovanni (due verbi, co-
munque, frequentissimi nella Scrittura) costituisce un’endia-
di: è la stessa realtà espressa in due termini distinti. Il pensiero 
corre a quando Pietro e Giovanni arrivano alla tomba vuota, e 
alla testimonianza di Giovanni: «E vide e credette».

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

La vera preghiera è rispondere alla parola di Dio con la stessa 
Parola rivelata. Anche in questa lectio ci è di aiuto la Scrittura, a co-
minciare dal libro della Sapienza, cap. XVI, dove si ricorda il pane 
del popolo di Dio:

20Hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli,
dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica,
capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto.
21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli,
si adattava al gusto di chi ne mangiava,
si trasformava in ciò che ognuno desiderava.
26perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore,
imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo,
ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te.
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare.

Se ritorniamo al Vangelo di Giovanni possiamo accogliere e tra-
sformare in preghiera il prologo considerando le parole nell’ottica 
del Verbo che si è fatto carne per abitare in mezzo a coloro che lo 
accolgono. Una lettura lenta, pregata, meditata. Il rinvio alla pre-
senza eucaristica è immediato; in tale presenza è il Verbo che si è 
fatto carne:

1In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2Egli era, in principio, presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di 
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lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende 
nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.
9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Era 
nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo 
non lo ha riconosciuto.
11Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 12A quanti però lo 
hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, 13i quali, non da sangue né da volere di carne 
né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi 
abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità 
vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Preghiera conclusiva

O Padre,
che nella Pasqua domenicale
ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo,
aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno,
perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito.

O Dio,
che affidi al lavoro dell’uomo 
le immense risorse del creato,
fa’ che non manchi mai il pane 
sulla mensa di ciascuno dei tuoi figli,
e risveglia in noi il desiderio della tua parola,
perché possiamo saziare la fame di verità
che hai posto nel nostro cuore.
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XIV settimana - 25-30 gennaio 2021

«Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno»

Luigi Ademollo (1764-1849), Cena di Emmaus, Cattedrale di Montepulciano.
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Nella seconda parte del cap. VI del Vangelo di Giovanni si coglie 
il vertice della catechesi con cui Gesù cerca di predisporre i suoi 
ascoltatori ad accogliere la sua perenne presenza attraverso il segno 
del «pane di vita». Un pane che si identifica con la sua «carne». Il 
percorso di comprensione non è né facile né immediato.

Lasciandoci guidare dal testo vediamo se le mormorazioni e le 
incertezze dei contemporanei sono pure quelle di chiunque si acco-
sti al mistero della Croce reso presente nella celebrazione memoriale 
di ogni tempo e luogo nei segni della Parola e del Pane-Vino.

Il completamento di quanto prospettato nell’insieme del cap. VI 
si avrà negli eventi dell’Ultima Cena e della Passione e Morte. È in 
questo ambito che si colloca il gesto della lavanda dei piedi narrato 
solo da Giovanni: sarà – come vedremo nella prossima lectio – il se-
gno di cosa significhi partecipare al Pane di vita celebrato per essere 
vissuto.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Dopo aver letto almeno una volta tutto il testo del cap. VI ora ci 
si può soffermare più in dettaglio sulla seconda parte del discorso in 
cui il Maestro cerca di far comprendere il vero significato di ciò che 
è stato prefigurato nel segno della manna nel deserto.
•	 Lunedì 25 gennaio

[Giovanni, cap. VI] 41Allora i Giudei si misero a mormorare con-
tro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42E 
dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui 
non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono 
disceso dal cielo”?». 

43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire 
a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti 
da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene 
a me. 46Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene 
da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità io vi dico: chi crede ha 
la vita eterna. 

•	 Martedì 26 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri han-
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no mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che 
discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo». 52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: 
«Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 

•	 Mercoledì 27 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 53Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 
dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il 
suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io 
in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per 
il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58Questo è il 
pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

•	 Giovedì 28 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 59Gesù disse queste cose, insegnando nella si-
nagoga a Cafàrnao. 60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, 
dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 61Gesù, sapen-
do dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, 
disse loro: «Questo vi scandalizza? 
62E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo 
Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi 
ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi vi sono alcuni che non 
credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che 
non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 

•	 Venerdì 29 gennaio
[Giovanni, cap. VI] 65E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno 
può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 66Da quel momen-
to molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più 
con lui. 
67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 68Gli 
rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di 
vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo 
di Dio». 



112

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

In un contesto di meditatio ci si sofferma su alcuni elementi del 
testo perché siano motivo di approfondimento in un cammino di 
fede.

•	 “Mormorare – discutere”: due verbi – il primo ricorre tre volte 
nel contesto – che aiutano a comprendere la difficoltà nell’ac-
cogliere quanto il Maestro sta annunciando. Il dubbio è espe-
rienza di tutti – si pensi all’apostolo Tommaso! –, ma quando 
esso diventa occasione per saperne di più allora è un segno 
positivo di apertura d’animo; tra i presenti non tutti lo sono; 
e anche alla fine riemerge la difficoltà: «Questo linguaggio è 
duro, chi può intenderlo?».

•	 «Nessuno … se non lo attira il Padre …». La luce della 
fede è un dono misterioso di Dio; un dono che va invocato 
per accogliere il completamento della rivelazione divina 
nell’accettazione e nella condivisione del Pane di vita.

•	 «Chi crede ha la vita eterna». I due verbi al presente indicativo 
denotano un dato di fatto: vita eterna è credere in Gesù; 
credere, pertanto, è già possedere quella vita costantemente 
alimentata dal Pane di vita, e che sarà piena nel Regno di Dio.

•	 La contrapposizione tra la manna del deserto e il «pane vivo 
disceso dal cielo» apre all’affermazione più decisiva: «Il pane 
che io darò è la mia carne per la vita del mondo». L’afferma-
zione diventerà più chiara nell’Ultima Cena: «Questo è il mio 
corpo… il calice del mio sangue…».

•	 La presenza del dubbio impegna Gesù nel ribadire: «… se non 
mangiate … e non bevete … – Chi mangia … e beve … ha la 
vita eterna». Il “credere” per avere la vita eterna è sorretto dal 
gesto del mangiare e bere come base per abitare in Dio, per 
«vivere per» lui, e come premessa di risurrezione «nell’ultimo 
giorno», per vivere «in eterno».

•	 Di fronte al permanere dello scoraggiamento e del dubbio – 
«Vi sono alcuni tra voi che non credono» – resta la riafferma-
zione della speranza: «È lo Spirito che dà vita … le parole che 
vi ho dette sono spirito e vita». E solo lo Spirito può donare la 
capacità di comprendere quanto manifestato dalle parole di 
Gesù.
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Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Tre testi possono esserci di aiuto per interiorizzare l’insieme 
dell’impegnativo discorso sul Pane di vita. Il Salmo 23 (22), due ora-
zioni salmiche e un testo del Messale guidano l’atteggiamento oran-
te di questa settimana:

1Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
2Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce.
3Rinfranca l’anima mia, 
mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.
4Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.
5Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.
6Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.

Signore Gesù, pastore buono,
facci trovare la tua pace 
nei pascoli di salvezza della tua Chiesa:
se tu ci guidi
null’altro sapremo desiderare che te.

Signore Gesù, pastore della Chiesa,
tu ci hai fatti rinascere nelle acque del Battesimo,
ci hai impresso il sigillo del suo Spirito
e ci inviti alla mensa del tuo Corpo e del tuo Sangue.
Guidaci sul giusto sentiero,
e noi, anche camminando per la valle più buia,
non avremo paura di nulla
e gusteremo per sempre la pace nella casa del Padre.
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Padre santo e misericordioso,
che richiami sempre i tuoi figli
con la forza e la dolcezza dell’amore,
spezza le durezze del nostro orgoglio
e crea in noi un cuore nuovo,
capace di ascoltare la tua parola
e di accogliere il dono della vita nel tuo Figlio.

Preghiera conclusiva

Guida, o Padre, la tua Chiesa pellegrina nel mondo,
sostienila con la forza del cibo che non perisce,
perché perseverando nella fede di Cristo
giunga a contemplare la luce del tuo volto.

O Dio della vita,
che in questo giorno santo
ci fai tuoi amici e commensali,
guarda la tua Chiesa che canta nel tempo
la beata speranza della risurrezione finale,
e donaci la certezza di partecipare
al festoso banchetto del tuo regno.
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XV settimana - 1-6 febbraio 2021

«Amatevi gli uni gli altri»

All’inizio del Triduo pasquale, la sera del Giovedì santo, da secoli 
la Chiesa rivive nella celebrazione vespertina il mistero dell’Ultima 
Cena di Gesù con i suoi discepoli. Due sono i segni che caratteriz-
zano la liturgia: la lavanda dei piedi e l’altare della reposizione del 
Ss.mo al termine della messa. Una realtà tutta incentrata sull’Euca-
ristia, proiettata a sua volta verso il Venerdì santo.

La liturgia della Parola si apre con il racconto delle prescrizioni 
per la cena pasquale (cf Es 12) completate dal Salmo 115 («Il tuo 
calice, Signore, è dono di salvezza»); segue il testo di Paolo (cf 1Cor 
11 – già meditato nella prima lectio) sull’istituzione dell’Eucaristia; 
il Vangelo di Giovanni presenta Gesù che durante la Cena pasquale 
compie il gesto del lavare i piedi ai suoi, e l’invito a ripetere il gesto 
nella storia. Una linea – quella offerta dai testi biblici – che parte 
dall’antica Pasqua, si incentra su ciò che è avvenuto nella Cena pa-
squale degli apostoli con il Maestro, e si proietta sulle implicanze 
dell’Eucaristia.

Girolamo Cerretelli (sec. XVII), Ultima Cena, 
Santuario della Madonna del Rifugio, Sinalunga.
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La chiave interpretativa è già annunciata nell’orazione colletta 
con cui si apre questa solenne liturgia quando, a nome dell’intera 
assemblea, il celebrante prega: «O Dio, che ci hai riuniti per celebra-
re la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi 
alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito 
nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande 
mistero attingiamo pienezza di carità e di vita». Una preghiera che 
anticipa in sintesi tutta la realtà celebrativa e che costituisce pure un 
prezioso avvio della presente lectio.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Con la fine del cap. XI del vangelo di Giovanni ha inizio la 
conclusione del ministero pubblico del Maestro e iniziano i preli-
minari per la celebrazione dell’ultima Pasqua. L’unzione di Betania, 
l’ingresso in Gerusalemme, l’annuncio della propria glorificazione 
attraverso la passione (cf cap. XII) preludono alla Pasqua dell’A-
gnello di Dio, con la cui descrizione si apre il cap. XIII:
•	 Lunedì 1 febbraio

[Giovanni, cap. XIII] 1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo 
che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, aven-
do amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la 
cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Si-
mone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato 
tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò 
da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno 
alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi 
dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 

•	 Martedì 2 febbraio
[Giovanni, cap. XIII] 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli 
disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che 
io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli disse Pietro: 
«Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 
laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, 
non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 
10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi 
se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 11Sa-
peva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
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•	 Mercoledì 3 febbraio
[Giovanni, cap. XIII] 12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le 
sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto 
per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché 
lo sono. 
14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, 
infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 

•	 Giovedì 4 febbraio
[Giovanni, cap. XIII] 16In verità, in verità io vi dico: un servo non 
è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha 
mandato. 17Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 
18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve com-
piersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di 
me il suo calcagno. 
19Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenu-
to, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità io vi dico: chi accoglie 
colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che 
mi ha mandato».

•	 Venerdì 5 febbraio
[Giovanni, cap. XIII] 31Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Fi-
glio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. 32Se 
Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e 
lo glorificherà subito. 33Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi 
cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire. 
34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da 
questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni 
per gli altri».

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il contesto entro cui si colloca il gesto è quello pasquale; ed è in 
questa ottica che va accostato l’insieme del messaggio fatto di paro-
le e gesti: un messaggio strettamente legato ad un duplice comando: 
«Fate questo in memoria di me» raccontato da Paolo e dai Sinottici, 
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e «… anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Proviamo ad 
accostare alcuni elementi che possano favorire una meditatio ancora 
più personalizzata:

•	 «Prima della festa di Pasqua …». È il contesto pasquale che 
dà luce a tutto l’insieme di una Cena il cui esito sarà sulla 
Croce e nella Risurrezione. Collocare tutta la realtà della vita 
e in modo particolare l’evento eucaristico domenicale nell’ot-
tica pasquale è riportare ogni realtà alla sua origine e insie-
me al suo compimento. In questa logica rientra il dinamismo 
dell’anno liturgico.

•	 «… sapendo che era giunta la sua ora …». Nel vangelo di 
Giovanni il riferimento all’«ora» è presente in 2,4 e in 7,6 e 
due volte nel cap. XII (vv. 23 e 27) per indicare la piena consa-
pevolezza di ciò che Gesù sta per incontrare e la portata degli 
eventi che stanno per iniziare e che Egli affronta con sovrana 
libertà.

•	 «… passare da questo mondo al Padre». “Passare” è il termine 
della Pasqua-passaggio; gli eventi legati alla sua Persona e 
resi poi presenti, nel tempo, nella celebrazione dell’Eucaristia 
costituiranno il perenne passaggio verso quel compimento ul-
timo nella Pasqua eterna.

•	 «… li amò sino alla fine». Questa è la chiave di lettura 
dell’insieme del mistero eucaristico: Dio che rimane con i suoi 
nel segno concreto di un amore fatto di donazione di sé e di 
attenzione reciproca («gli uni gli altri»).

•	 Il momentaneo rifiuto di Pietro nell’accettare il gesto di Gesù 
denota il percorso che talvolta è necessario fare per arrivare 
a cogliere il senso di un impegno o di una missione o di un 
servizio («… lo capirai dopo»); ma la comprensione piena si 
apre poi all’accettazione della volontà divina.

•	 «… anche voi dovete …». L’accettazione del gesto – 
un’azione umiliante nella mentalità del tempo – implica 
compartecipazione di quanto è racchiuso nelle proprie 
possibilità di donazione e di attenzione agli altri; l’esempio 
viene dal Maestro, e seguirlo implica l’impegno di ripetere e 
attualizzare nel tempo il gesto simbolico che egli ha compiuto.
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•	 «… un apostolo non è più grande di chi lo ha mandato». Qui 
è racchiuso il grande valore del sentirsi al servizio; siamo tutti 
degli “inviati”; in questa consapevolezza risiede il segreto e 
la forza di donazione che ha la sua sorgente nell’Eucaristia 
(culmen et fons, come insegna il Concilio Vaticano II nel docu-
mento sulla liturgia).

•	 «… beati voi se …». Un’ulteriore beatitudine che riecheggia 
varie altre beatitudini oltre a quelle del discorso della 
montagna (cf Matteo, cap. V). Nel loro insieme – nel Nuo-
vo Testamento beati ricorre ben 26 volte – denotano l’auspicio 
per il raggiungimento di uno stato d’animo e di vita possibile 
solo nell’adesione all’accoglienza del progetto di Dio. La con-
dizione per raggiungere tale beatitudine: «… se le metterete 
in pratica».

•	 «Amatevi gli uni gli altri». È il traguardo cui tendere e insie-
me il progetto che segna il percorso della vita. Partecipando 
all’Eucaristia se da una parte si rimotiva il senso del dono 
dall’altra si attua l’appuntamento che costituisce il segno del 
comandamento supremo, di quello che sintetizza tutti gli al-
tri: l’amore reciproco.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Nel contesto del Giovedì santo i testi del tradizionale canto 
del Pange lingua di san Tommaso e dell’Ubi caritas possono costituire 
un momento per la sosta orante in questa settimana. Soffermarsi ora 
su queste composizioni conosciute a memoria può essere occasione 
per comprenderne meglio le sfumature, e insieme per cogliere i temi 
eucaristici racchiusi nei testi liturgici della celebrazione memoriale 
della santa Cena.

Canta, o mia lingua, il mistero del corpo glorioso
e del sangue prezioso che il Re delle nazioni,
frutto benedetto di un grembo generoso,
sparse per il riscatto del mondo.

Si è dato a noi, nascendo per noi da una Vergine purissima,
visse nel mondo spargendo il seme della sua parola
e chiuse in modo mirabile il tempo della sua dimora quaggiù.
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Nella notte dell’ultima Cena, sedendo a mensa con i suoi fratelli,
dopo aver osservato pienamente le prescrizioni della legge,
si diede in cibo agli apostoli con le proprie mani.

Il Verbo fatto carne cambia con la sua parola
il pane vero nella sua carne e il vino nel suo sangue,
e se i sensi vengono meno,
la fede basta per rassicurare un cuore sincero.

Adoriamo, dunque, prostrati un sì gran sacramento;
l’antica legge ceda alla nuova,
e la fede supplisca al difetto dei nostri sensi.

Gloria e lode, salute, onore, potenza e benedizione 
al Padre e al Figlio: 
pari lode sia allo Spirito Santo, che procede da entrambi.

Dove l’amore è vero, lì abita Dio.
Ci ha radunati l’Amore di Cristo, 
esultiamo e rallegriamoci in quell’Amore.
Temiamo e amiamo il Dio vivo 
e amiamoci con cuore sincero.

Quindi, mentre siamo radunati insieme 
stiamo bene attenti a non essere divisi nell’animo.
Cessino gli alterchi maligni, 
cessino le liti e in mezzo a noi ci sia Cristo.

O Cristo Dio, fa’ che possiamo gloriosamente vedere, 
insieme con i beati, il tuo volto,
che è gioia infinita e vera, per i secoli dei secoli.

Preghiera conclusiva
Nell’ultima cena con i suoi Apostoli,
egli volle perpetuare nei secoli
il memoriale della sua passione
e si offrì a te, Agnello senza macchia, 
lode perfetta e sacrificio a te gradito.
In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli,
perché una sola fede illumini
e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra.
E noi ci accostiamo a questo sacro convito,
perché l’effusione del tuo Spirito
ci trasformi a immagine della tua gloria.
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XVI settimana - 8-13 febbraio 2021

«Lode e onore, gloria e potenza»

Jacobello Alberegno (sec. XIV), Polittico dell’Apocalisse, 
Gallerie dell’Accademia, Venezia.
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La penultima tappa della lectio attorno alla grande realtà dell’Eu-
caristia, dei suoi temi e simboli, invita a immergersi in quel peculia-
re linguaggio proprio dell’Apocalisse, il grande libro della rivelazio-
ne delle realtà ultime e della speranza cristiana.

Nella sezione delle visioni profetiche, con il cap. IV e V si comin-
ciano a delineare i preliminari del “grande giorno” di Dio. È lui che 
affida all’Agnello i destini del mondo; da qui la profezia dei “sette 
sigilli” che solo l’Agnello immolato e glorioso può aprire in forza 
delle preghiere dei santi che affrettano la venuta del grande giorno 
(cf cap. VIII e seguenti), fino allo squillo della settima tromba, per 
giungere al definitivo trionfo esaltato dal cantico di Mosè e dell’A-
gnello.

Accostare in ottica eucaristica l’insieme del messaggio apocalittico 
è cogliere l’occasione che tutto avrà un termine e che questa conclu-
sione sarà costituita dal trionfo dell’Agnello immolato. Ed ecco per-
ché i testi sono principalmente di genere innico. Accostiamoli, pen-
sando che vari di questi sono cantici presenti nella Liturgia delle Ore.

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

Nella complessità del suo linguaggio il libro dell’Apocalisse rac-
chiude numerosi testi che, accostati in ottica eucaristica, illuminano 
il quotidiano del fedele ricordandogli il termine ultimo, la speranza 
che lo sorregge, e la promessa divina che mai viene meno. Lascia-
moci guidare dai testi cercando, nei limi del possibile, di rileggerli 
nel loro contesto più ampio.
•	 Lunedì 8 febbraio 

[Apocalisse, cap. IV] 8I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei 
ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non ces-
sano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, 
Colui che era, che è e che viene!». 9E ogni volta che questi esseri 
viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono 
e che vive nei secoli dei secoli, 10i ventiquattro anziani si prostrano 
davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei 
secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: 
11«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore 
e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà 
esistevano e furono create».
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[Apocalisse, cap. V] 1E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva 
sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigilla-
to con sette sigilli. 2Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: 
«Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 3Ma nessuno 
né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e 
di guardarlo. 5Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto 
il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro 
e i suoi sette sigilli».
6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi 
e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette 
corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta 
la terra. 7Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul 
trono. 8E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquat-
tro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una 
cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, 
9e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di 
aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, 
con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, 10e 
hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno 
sopra la terra».
11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri vi-
venti e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia 
di migliaia 12e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immo-
lato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, 
gloria e benedizione».
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti 
gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede 
sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei 
secoli». 14E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani 
si prostrarono in adorazione.

•	 Martedì 9 febbraio 
[Apocalisse, cap. VII] 13Uno degli anziani allora si rivolse a me e 
disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengo-
no?». 14Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che 
vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, 
rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 
15Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio 
giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà 
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la sua tenda sopra di loro. 16Non avranno più fame né avranno più 
sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, 17perché l’Agnello, che 
sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle 
acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi».

•	 Mercoledì 10 febbraio 
[Apocalisse, cap. XI] 15Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo 
echeggiarono voci potenti che dicevano: «Il regno del mondo appar-
tiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei 
secoli».
16Allora i ventiquattro anziani, seduti sui loro seggi al cospetto di 
Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: 17«Noi ti 
rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, 18perché 
hai preso in mano la tua grande potenza e hai instaurato il tuo re-
gno. Le genti fremettero, ma è giunta la tua ira, il tempo di giudicare 
i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, i profeti, e ai santi, e a 
quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro 
che distruggono la terra». 19Allora si aprì il tempio di Dio che è nel 
cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. 
[Apocalisse, cap. XII] 10Allora udii una voce potente nel cielo che 
diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro 
Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusa-
tore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio 
giorno e notte. 11Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnel-
lo e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro 
vita fino a morire. 12Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi.

•	 Giovedì 11 febbraio 
[Apocalisse, cap. XV] 1E vidi nel cielo un altro segno, grande e me-
raviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché 
con essi è compiuta l’ira di Dio. 2Vidi pure come un mare di cristallo 
misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine 
e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. 
Hanno cetre divine e 3cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e 
il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore 
Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! 4O Signore, 
chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei 
santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché 
i tuoi giudizi furono manifestati».
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[Apocalisse, cap. XVI] 5Allora udii l’angelo delle acque che diceva: 
«Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, perché così hai giudi-
cato. 6Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti; tu hai dato 
loro sangue da bere: ne sono degni!». 7E dall’altare udii una voce 
che diceva: «Sì, Signore Dio onnipotente, veri e giusti sono i tuoi 
giudizi!».
[Apocalisse, cap. XIX] 1Dopo questo, udii come una voce potente 
di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e 
potenza sono del nostro Dio, 2perché veri e giusti sono i suoi giudizi. 
Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con 
la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!».
4Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostra-
rono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: «Amen, alleluia». 
5Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi 
tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!».
6Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di 
grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! 
Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onni-
potente. 7Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché 
sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: 8le fu data 
una veste di lino puro e splendente». La veste di lino sono le opere 
giuste dei santi.
9Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto 
di nozze dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono 
vere». 17Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del 
cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: 18«Venite, 
radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, 
le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e 
dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e 
grandi».

•	 Venerdì 12 febbraio 
[Apocalisse, cap. XXI] 22In essa non vidi alcun tempio: il Signore 
Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. 23La città non ha 
bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la 
illumina e la sua lampada è l’Agnello. 24Le nazioni cammineranno 
alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. 25Le 
sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi 
sarà più notte. 26E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. 
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27Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o fal-
sità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello.
[Apocalisse, cap. XXII] 1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, 
limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 
2In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, 
si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando 
frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. 
3E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio 
e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; 4vedranno il suo volto e 
porteranno il suo nome sulla fronte. 5Non vi sarà più notte, e non 
avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il 
Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.
6E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che 
ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le 
cose che devono accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi 
custodisce le parole profetiche di questo libro».

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Le varie citazioni dell’Apocalisse nel loro insieme aiutano ad al-
largare lo sguardo dell’orizzonte salvifico rivelato in pienezza dal 
Cristo e affidato alla Chiesa perché lo porti a compimento nel pro-
getto della Trinità.

I punti offerti alla meditatio sono numerosi; l’esercizio condotto 
avanti finora ci ha abilitati ad accostarci al testo rivelato e a farne 
oggetto di attenta riflessione nello Spirito.

Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

La maggior parte dei testi sopra riportati hanno una connotazio-
ne innica; sicuramente sono il riflesso di preghiere delle comunità 
giovannee.

E dal momento che il testo riflette un contesto essenzialmente 
orante, trovandoci di fronte come ad una solenne grandiosa liturgia, 
la migliore risposta orante è quella di trasformare in preghiera que-
sti stessi testi, come già fa la Chiesa nella Liturgia delle Ore.

Dopo questo percorso la preghiera si può condensare nelle paro-
le dell’inno paolino di Ef 1,3-10:
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3Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha be-
nedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 
4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, 5predestinandoci a essere per 
lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore 
della sua volontà, 6a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha 
gratificati nel Figlio amato.
7In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono 
delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. 8Egli l’ha riversata 
in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9facendoci 
conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che 
in lui si era proposto 10per il governo della pienezza dei tempi: ri-
condurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle 
sulla terra.
11In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il pro-
getto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – 12a essere lode 
della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

Preghiera conclusiva

O Dio,
tu ci hai fatto regnare con te,
sacerdoti al tuo servizio,
per esprimerti la lode di tutte le creature
e renderti grazie perché ci hai salvati.
Illumina la nostra intelligenza
perché possa comprendere il libro sacro
e aderire al mistero di Cristo,
morto e risorto per noi,
centro e punto di arrivo della storia.
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L’acclamazione che il popolo pronuncia dopo la consacra-
zione opportunamente si conclude manifestando la proiezione 
escatologica che contrassegna la Celebrazione eucaristica (cf 1 
Cor 11,26): «nell’attesa della tua venuta». L’Eucaristia è tensione 
verso la meta, pregustazione della gioia piena promessa da Cristo 
(cf Gv 15,11); in certo senso, essa è anticipazione del Paradiso, 
«pegno della gloria futura». Tutto, nell’Eucaristia, esprime l’attesa 
fiduciosa che «si compia la beata speranza e venga il nostro Sal-
vatore Gesù Cristo». Colui che si nutre di Cristo nell’Eucaristia 
non deve attendere l’aldilà per ricevere la vita eterna: la possiede 
già sulla terra, come primizia della pienezza futura, che riguarderà 
l’uomo nella sua totalità. Nell’Eucaristia riceviamo infatti anche 
la garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: «Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e 
io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54). Questa garanzia 
della futura risurrezione proviene dal fatto che la carne del Fi-
glio dell’uomo, data in cibo, è il suo corpo nello stato glorioso 
di risorto. Con l’Eucaristia si assimila, per così dire, il “segreto” 
della risurrezione. Perciò giustamente sant’Ignazio d’Antiochia 
definiva il Pane eucaristico «farmaco di immortalità, antidoto 
contro la morte».

La tensione escatologica suscitata dall’Eucaristia esprime e 
rinsalda la comunione con la Chiesa celeste. Non è un caso che 
nelle anafore orientali e nelle preghiere eucaristiche latine si 
ricordino con venerazione la sempre Vergine Maria, Madre del 
nostro Dio e Signore Gesù Cristo, gli angeli, i santi apostoli, i glo-
riosi martiri e tutti i santi. È un aspetto dell’Eucaristia che merita 
di essere posto in evidenza: mentre noi celebriamo il sacrificio 
dell’Agnello, ci uniamo alla liturgia celeste, associandoci a quella 
moltitudine immensa che grida: «La salvezza appartiene al no-
stro Dio seduto sul trono e all’Agnello!» (Ap 7,10). L’Eucaristia è 
davvero uno squarcio di cielo che si apre sulla terra. È un raggio 
di gloria della Gerusalemme celeste, che penetra le nubi della 
nostra storia e getta luce sul nostro cammino.

(San Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 18-19).
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XVII settimana - 15-20 febbraio 2021

«Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui»

Taddeo di Bartolo (1362-1422) , Discepoli di Emmaus, 
particolare del Trittico dell’Assunta (1401), Cattedrale di Montepulciano.
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Emmaus! Un nome, un luogo, un’icona, un progetto di vita! L’e-
pisodio narrato nel cap. XXIV del Vangelo di Luca permane come 
un punto di riferimento per cogliere con i suoi vari elementi la sin-
tesi del cammino di ogni credente a partire dalla sua esperienza, 
dagli scoraggiamenti, da situazioni in cui si riprende vigore fino 
al sorgere della luce, a quella luce che permette di vedere al di là 
dell’oscurità del quotidiano.

La liturgia proclama l’episodio nella III domenica di Pasqua, 
all’interno di quell’itinerario di apparizioni attraverso cui il Risorto 
aiuta i suoi a comprendere l’evento pasquale e a predisporli al dono 
dello Spirito nella Pentecoste. Soffermarsi sul testo per un appunta-
mento di lectio è cogliere un’occasione in più per comprendere che 
solo nell’Eucaristia, nello spezzare il pane, si rivelano in pienezza 
tutti i messaggi delle Scritture. 

Lectio - Mi accosto alla parola di Dio

•	 Lunedì 15 febbraio
[Luca, cap. XXIV] 13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa 
undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tut-
to quello che era accaduto.
15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a 
riconoscerlo.

•	 Martedì 16 febbraio
[Luca, cap. XXIV] 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi di-
scorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, 
col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 
sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 
giorni?». 
19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, da-
vanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre 
autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo han-
no crocifisso. 
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•	 Mercoledì 17 febbraio – “Le Ceneri”
[Luca, cap. XXIV] 21Noi speravamo che egli fosse colui che avreb-
be liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando 
queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 
sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trova-
to il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione 
di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono 
andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma 
lui non l’hanno visto». 

•	 Giovedì 18 febbraio
[Luca, cap. XXIV] 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere 
in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo 
patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, comin-
ciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture 
ciò che si riferiva a lui.
28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come 
se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con 
noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per 
rimanere con loro. 

•	 Venerdì 19 febbraio
[Luca, cap. XXIV] 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, re-
citò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro 
gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dis-
sero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove tro-
varono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali di-
cevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed 
essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano 
riconosciuto nello spezzare il pane.

Meditatio - Breve itinerario di approfondimento

Il testo di Luca dà la possibilità di approfondire numerosi 
aspetti che in un contesto di meditatio emergono come un’occasione 
preziosa per cogliere la perenne pedagogia divina che nell’episodio 
di Emmaus ha punti essenziali da tener ben presenti.
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•	 «due di loro» (v. 13): sono una parte della comunità; un cam-
mino in genere non si fa da soli: l’esperienza di fede va vissuta 
e condivisa, anche quando la speranza sembra venire meno.

•	 «erano in cammino» (v. 13): sulla via, alla ricerca della verità, i 
due troveranno la vita e torneranno indietro per annunciarla; 
il percorso è lungo, non si fa in un momento; è importante 
“uscire” per rientrare e ritrovare se stessi.

•	 «conversavano di tutto quello che era accaduto» (v. 14): l’e-
sperienza di fede non lascia mai indifferenti; talvolta la con-
versazione riprende nei momenti più impensati.

•	 «Gesù in persona si accostò e camminava con loro» (v. 15): 
è la pedagogia tipica dell’educatore che non impone una 
visione ma che “cammina con” chi ha già avuto il coraggio di 
muoversi, di uscire da se stesso per coronare un’attesa o una 
speranza. Accostarsi e camminare insieme: è la pedagogia 
che va assunta anche nell’azione liturgica tenendo conto dei 
presenti e delle diverse situazioni e circostanze della vita.

•	 «camminava con loro» (v. 15): in un itinerario di fede non 
sempre si può pensare subito all’esperienza sacramentale. Il 
cammino per giungere alla partecipazione piena ai segni della 
Pasqua talora può essere lungo; ma l’educatore deve trovare 
il modo di camminare con chi sente il bisogno di uscire dalla 
propria terra.

•	 «i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo» (v. 16): il cammi-
no di fede è sempre nella penombra; riconoscere il Salvatore 
implica da una parte entrare nella logica dei simboli dell’anti-
ca e della nuova Alleanza e dall’altra accettare di camminare... 
nella fede. Riconoscere i simboli della presenza del Salvatore 
nella comunità cristiana implica entrare nelle logiche di quel 
linguaggio cultuale che è prima di tutto un linguaggio biblico. 
L’incapacità può essere determinata da diverse altre variabili 
che connotano la personalità del singolo.

•	 «ed egli disse loro» (v. 17): è l’educatore che prende l’iniziati-
va! L’animatore che ha timore di fare il primo passo non può 
giocarsi questo ruolo impunemente... L’attuazione del proget-
to pastorale non può fare a meno di persone competenti che 
sappiano il fatto loro non solo in ordine ai contenuti da condi-
videre ma anche alle tecniche da mettere in atto; la proposta 
educativa è sempre un prolungamento e un’attualizzazione 
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di quell’iniziativa divina che caratterizza l’intera storia della 
salvezza.

•	 «si fermarono, col volto triste» (v. 17): la domanda provoca-
toria costringe a mettere a nudo una realtà, a suscitare un’ul-
teriore domanda da parte degli interlocutori che proseguono 
nel racconto di una storia di vita (cf vv. 18-24) «che riguarda 
Gesù Nazareno», e che coinvolge anche l’esperienza di «al-
cune donne» e di «alcuni dei nostri». Sembra un’esperienza 
rimasta a metà e per questo ha creato tristezza; manca ancora 
un’esperienza più piena della Risurrezione nei simboli della 
Parola e del Pane di vita.

•	 «sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!» 
(v. 25): la storia di vita è stata privata di qualche parametro la 
cui acquisizione avrebbe permesso di ottenere una lettura più 
unitaria dell’intera vicenda.

•	 «e cominciando da Mosè spiegò loro ...» (v. 27): è il ritorno al 
ruolo della storia e della profezia narrate nella Scrittura. Ogni 
esperienza religiosa prima ancora di essere condensata ed 
espressa in un momento rituale ha bisogno di una conoscen-
za delle Scritture ma in modo tale da comprenderle in tutto 
«ciò che si riferisce a lui» e provocare quell’ardore del cuore 
nel petto ...: un’espressione che fotografa non un’esegesi della 
pagina biblica senza rapporto con la vita, ma unita a questa 
e aperta all’esperienza liturgica simboleggiata nello spezzare 
il pane; è una narrazione che suscita meraviglia e ulteriore 
attesa di volerne sapere ancora di più.

•	 «resta con noi perché si fa sera ...» (v. 29): quando la provoca-
zione è forte crea ulteriore attesa e suscita il bisogno di colma-
re le più diverse forme di declino, di smarrimento, di assenza 
di luce.

•	 «quando fu a tavola ...» (v. 30): l’annuncio e l’approfondi-
mento della Parola, unitamente ad una condivisione di vita, 
si aprono all’esperienza sacramentale: «prese il pane, disse la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro».

•	 «allora si aprirono i loro occhi» (v. 31): la scoperta avviene alla 
fine; non è immediata. L’esperienza sacramentale si colloca 
al vertice di un cammino quando – in forza del dinamismo 
sacramentale – si ricuciono i fili della propria storia di vita.

•	 «e lo riconobbero» nello spezzare il pane (v. 31): dal com-
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pimento del mistero pasquale in poi, fino al ritorno ultimo 
del Signore nella gloria, l’esperienza di riconoscere il Signo-
re avviene sempre attraverso i simboli: quelli sacramentali 
costituiscono il vertice dell’esperienza religiosa; è qui che gli 
occhi continuano ad aprirsi per leggere la presenza del Risor-
to nella propria storia di vita e in quella degli altri.

•	 «non ci ardeva forse il cuore nel petto ...» (v. 32): un’esperienza 
sacramentale quando è vera non lascia indifferenti; l’animato-
re sa quanto arduo sia individuare strategie che valorizzino 
tutti quegli elementi propri dell’animazione per far sì che l’in-
contro tra il Dio della vita e il fedele nei santi segni sia vero e 
vitale.

•	 «e partirono senz’indugio ...» (v. 33): un’esperienza religiosa 
forte non chiude mai in se stessi, al contrario apre agli altri, 
diventa contagiosa... tanto che si può riprendere il cammino 
anche se è sera.

•	 «fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti ...» (v. 
33): un’esperienza religiosa può essere realizzata in qualunque 
condizione e circostanza; ma quando è vera essa riconduce 
sempre verso quella Gerusalemme misticamente e realmente 
simboleggiata dal contesto parrocchiale e diocesano dove si 
concretizzano i simboli della presenza prolungata degli Undi-
ci e si realizza l’incontro con «gli altri che erano con loro».

•	 «dicevano ... riferirono ...» (v. 35): da persone sconfitte diven-
tano annunciatori e testimoni; a loro volta diventano narratori 
di un’esperienza che poi è l’esperienza cui tutti anelano ...; 
dall’esperienza “liturgica” si riparte per il servizio dell’evan-
gelizzazione, per la catechesi.

•	 «ciò che era accaduto lungo la via» (v. 35): la “via” era stata il 
segno iniziale; ritornano sulla “via” per annunciare che Cri-
sto è la “Via”: è un paradigma che racchiude una pedagogia 
cristiana globale in cui annuncio, approfondimento della Pa-
rola ed esperienza sacramentale costituiscono il vertice di un 
cammino di ricerca e insieme la fonte per riprendere lo stesso 
cammino ma con occhi e cuore rinnovati.

•	 «e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane» (v. 35): 
il racconto termina ancora con il riferimento esplicito all’Eu-
caristia indicata con uno dei due termini tecnici del Nuovo 
Testamento: “spezzare il pane”.
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Oratio - Risposta orante alla parola di Dio

Di fronte all’episodio di Emmanus ogni espressione può esse-
re trasformata in sorgente di preghiera. L’assiduità con i testi del 
Messale – soprattutto in questo tempo di Quaresima – può costituire 
una fonte di dialogo con il Signore. E se qui non si sviluppa questo 
aspetto se non con un esempio, rimane la perenne occasione do-
menicale per cogliere il senso e l’afflato biblico del linguaggio delle 
orazioni collette proprie del Messale italiano.

Oltre a quanto collocato nella preghiera conclusiva – sia qui che 
in quasi tutte le lectiones –, possono essere di aiuto le parole dell’ora-
zione colletta con cui si apre la liturgia della III domenica di Pasqua 
nell’anno “C”:

Padre misericordioso,
accresci in noi la luce della fede,
perché nei segni sacramentali della Chiesa 
riconosciamo il tuo Figlio,
che continua a manifestarsi ai suoi discepoli,
e donaci il tuo Spirito,
per proclamare davanti a tutti che Gesù è il Signore.

Preghiera conclusiva

O Dio,
che in questo giorno memoriale della Pasqua
raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo,
donaci il tuo Spirito, 
perché nella celebrazione del mistero eucaristico
riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto,
che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture,
e si rivela a noi nell’atto di spezzare il pane.
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Appendice

Lettera apostolica di papa Francesco
sulla “domenica della Parola di Dio” (30 settembre 2019)

1. 	«Aprì loro la mente per comprendere le Scritture» (Lc 24,45). È uno degli 
ultimi gesti compiuti dal Signore risorto, prima della sua Ascensione. Ap-
pare ai discepoli mentre sono radunati insieme, spezza con loro il pane 
e apre le loro menti all’intelligenza delle Sacre Scritture. A quegli uomini 
impauriti e delusi rivela il senso del mistero pasquale: che cioè, secondo il 
progetto eterno del Padre, Gesù doveva patire e risuscitare dai morti per 
offrire la conversione e il perdono dei peccati (cf Lc 24,26.46-47); e promette 
lo Spirito Santo che darà loro la forza di essere testimoni di questo Mistero 
di salvezza (cf Lc 24,49). La relazione tra il Risorto, la comunità dei credenti 
e la Sacra Scrittura è estremamente vitale per la nostra identità. Senza il 
Signore che ci introduce è impossibile comprendere in profondità la Sacra 
Scrittura, ma è altrettanto vero il contrario: senza la Sacra Scrittura restano 
indecifrabili gli eventi della missione di Gesù e della sua Chiesa nel mondo. 
Giustamente San Girolamo poteva scrivere: «L’ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo» (In Is., Prologo: PL 24,17).

2.	 A conclusione del Giubileo straordinario della misericordia avevo chiesto che 
si pensasse a «una domenica dedicata interamente alla Parola di Dio, per 
comprendere l’inesauribile ricchezza che proviene da quel dialogo costan-
te di Dio con il suo popolo» (Lett. ap. Misericordia et misera, 7). Dedicare 
in modo particolare una domenica dell’Anno liturgico alla Parola di Dio 
consente, anzitutto, di far rivivere alla Chiesa il gesto del Risorto che apre 
anche per noi il tesoro della sua Parola perché possiamo essere nel mondo 
annunciatori di questa inesauribile ricchezza. Tornano alla mente in pro-
posito gli insegnamenti di Sant’Efrem: «Chi è capace di comprendere, Si-
gnore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? È molto di più ciò che 
sfugge di quanto riusciamo a comprendere. Siamo proprio come gli asse-
tati che bevono a una fonte. La tua parola offre molti aspetti diversi, come 
numerose sono le prospettive di quanti la studiano. Il Signore ha colorato 
la sua parola di bellezze svariate, perché coloro che la scrutano possano 
contemplare ciò che preferiscono. Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori, 
perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla» (Commenti 
sul Diatessaron, 1,18). Con questa Lettera, pertanto, intendo rispondere a 
tante richieste che mi sono giunte da parte del popolo di Dio, perché in 
tutta la Chiesa si possa celebrare in unità di intenti la Domenica della Parola 
di Dio. È diventata ormai una prassi comune vivere dei momenti in cui la 
comunità cristiana si concentra sul grande valore che la Parola di Dio oc-
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cupa nella sua esistenza quotidiana. Esiste nelle diverse Chiese locali una 
ricchezza di iniziative che rende sempre più accessibile la Sacra Scrittura 
ai credenti, così da farli sentire grati di un dono tanto grande, impegnati a 
viverlo nel quotidiano e responsabili di testimoniarlo con coerenza. Il Con-
cilio Ecumenico Vaticano II ha dato un grande impulso alla riscoperta della 
Parola di Dio con la Costituzione dogmatica Dei Verbum. Da quelle pagine, 
che sempre meritano di essere meditate e vissute, emerge in maniera chia-
ra la natura della Sacra Scrittura, il suo essere tramandata di generazione 
in generazione (cap. II), la sua ispirazione divina (cap. III) che abbraccia 
Antico e Nuovo Testamento (capp. IV e V) e la sua importanza per la vita 
della Chiesa (cap. VI). Per incrementare quell’insegnamento, Benedetto 
XVI convocò nel 2008 un’Assemblea del Sinodo dei Vescovi sul tema “La 
Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”, in seguito alla quale 
pubblicò l’Esortazione Apostolica Verbum Domini, che costituisce un inse-
gnamento imprescindibile per le nostre comunità. In questo Documento, in 
modo particolare, viene approfondito il carattere performativo della Paro-
la di Dio, soprattutto quando nell’azione liturgica emerge il suo carattere 
propriamente sacramentale («La sacramentalità della Parola si lascia così 
comprendere in analogia alla presenza reale di Cristo sotto le specie del 
pane e del vino consacrati. Accostandoci all’altare e prendendo parte al 
banchetto eucaristico noi comunichiamo realmente al corpo e al sangue di 
Cristo. La proclamazione della Parola di Dio nella celebrazione comporta il 
riconoscere che sia Cristo stesso ad essere presente e a rivolgersi a noi per 
essere accolto» [Verbum Domini, 56]). È bene, pertanto, che non venga mai a 
mancare nella vita del nostro popolo questo rapporto decisivo con la Paro-
la viva che il Signore non si stanca mai di rivolgere alla sua Sposa, perché 
possa crescere nell’amore e nella testimonianza di fede. 

3.	 Stabilisco, pertanto, che la III Domenica del Tempo Ordinario sia dedicata 
alla celebrazione, riflessione e divulgazione della Parola di Dio. Questa Do-
menica della Parola di Dio verrà così a collocarsi in un momento opportuno 
di quel periodo dell’anno, quando siamo invitati a rafforzare i legami con 
gli ebrei e a pregare per l’unità dei cristiani. Non si tratta di una mera coin-
cidenza temporale: celebrare la Domenica della Parola di Dio esprime una 
valenza ecumenica, perché la Sacra Scrittura indica a quanti si pongono 
in ascolto il cammino da perseguire per giungere a un’unità autentica e 
solida. Le comunità troveranno il modo per vivere questa Domenica come 
un giorno solenne. Sarà importante, comunque, che nella celebrazione eu-
caristica si possa intronizzare il testo sacro, così da rendere evidente all’as-
semblea il valore normativo che la Parola di Dio possiede. In questa do-
menica, in modo particolare, sarà utile evidenziare la sua proclamazione 
e adattare l’omelia per mettere in risalto il servizio che si rende alla Parola 
del Signore. I Vescovi potranno in questa Domenica celebrare il rito del 
Lettorato o affidare un ministero simile, per richiamare l’importanza della 
proclamazione della Parola di Dio nella liturgia. È fondamentale, infatti, 
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che non venga meno ogni sforzo perché si preparino alcuni fedeli ad essere 
veri annunciatori della Parola con una preparazione adeguata, così come 
avviene in maniera ormai usuale per gli accoliti o i ministri straordinari 
della Comunione. Alla stessa stregua, i parroci potranno trovare le forme 
per la consegna della Bibbia, o di un suo libro, a tutta l’assemblea in modo 
da far emergere l’importanza di continuare nella vita quotidiana la lettura, 
l’approfondimento e la preghiera con la Sacra Scrittura, con un particolare 
riferimento alla lectio divina.

4.	 Il ritorno del popolo d’Israele in patria, dopo l’esilio babilonese, fu segnato 
in modo significativo dalla lettura del libro della Legge. La Bibbia ci offre 
una commovente descrizione di quel momento nel libro di Neemia. Il po-
polo è radunato a Gerusalemme nella piazza della Porta delle Acque in 
ascolto della Legge. Quel popolo era stato disperso con la deportazione, 
ma ora si ritrova radunato intorno alla Sacra Scrittura come fosse «un solo 
uomo» (Ne 8,1). Alla lettura del libro sacro, il popolo «tendeva l’orecchio» 
(Ne 8,3), sapendo di ritrovare in quella parola il senso degli eventi vissu-
ti. La reazione alla proclamazione di quelle parole fu la commozione e il 
pianto: «[I leviti] leggevano il libro della Legge di Dio a brani distinti e 
spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che 
era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano 
il popolo dissero a tutto il popolo: “Questo giorno è consacrato al Signore, 
vostro Dio; non fate lutto e non piangete!”. Infatti tutto il popolo piangeva, 
mentre ascoltava le parole della Legge. […] “Non vi rattristate, perché la 
gioia del Signore è la vostra forza”» (Ne 8,8-10). Queste parole contengo-
no un grande insegnamento. La Bibbia non può essere solo patrimonio di 
alcuni e tanto meno una raccolta di libri per pochi privilegiati. Essa appar-
tiene, anzitutto, al popolo convocato per ascoltarla e riconoscersi in quella 
Parola. Spesso, si verificano tendenze che cercano di monopolizzare il testo 
sacro relegandolo ad alcuni circoli o a gruppi prescelti. Non può essere 
così. La Bibbia è il libro del popolo del Signore che nel suo ascolto passa 
dalla dispersione e dalla divisione all’unità. La Parola di Dio unisce i cre-
denti e li rende un solo popolo.

5.	 In questa unità, generata dall’ascolto, i Pastori in primo luogo hanno la 
grande responsabilità di spiegare e permettere a tutti di comprendere la Sa-
cra Scrittura. Poiché essa è il libro del popolo, quanti hanno la vocazione di 
essere ministri della Parola devono sentire forte l’esigenza di renderla ac-
cessibile alla propria comunità. L’omelia, in particolare, riveste una funzio-
ne del tutto peculiare, perché possiede «un carattere quasi sacramentale» 
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 142). Far entrare in profondità nella Parola di 
Dio, con un linguaggio semplice e adatto a chi ascolta, permette al sacerdo-
te di far scoprire anche la «bellezza delle immagini che il Signore utilizzava 
per stimolare la pratica del bene» (ibid.). Questa è un’opportunità pastorale 
da non perdere! Per molti dei nostri fedeli, infatti, questa è l’unica occasione 
che possiedono per cogliere la bellezza della Parola di Dio e vederla riferita 
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alla loro vita quotidiana. È necessario, quindi, che si dedichi il tempo oppor-
tuno per la preparazione dell’omelia. Non si può improvvisare il commento 
alle letture sacre. A noi predicatori è richiesto, piuttosto, l’impegno a non 
dilungarci oltre misura con omelie saccenti o argomenti estranei. Quando 
ci si ferma a meditare e pregare sul testo sacro, allora si è capaci di parlare 
con il cuore per raggiungere il cuore delle persone che ascoltano, così da 
esprimere l’essenziale che viene colto e che produce frutto. Non stanchia-
moci mai di dedicare tempo e preghiera alla Sacra Scrittura, perché venga 
accolta «non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di 
Dio» (1Ts 2,13). È bene che anche i catechisti, per il ministero che rivestono 
di aiutare a crescere nella fede, sentano l’urgenza di rinnovarsi attraverso la 
familiarità e lo studio delle Sacre Scritture, che consentano loro di favorire 
un vero dialogo tra quanti li ascoltano e la Parola di Dio.

6.	 Prima di raggiungere i discepoli, chiusi in casa, e aprirli all’intelligenza 
della Sacra Scrittura (cf Lc 24,44-45), il Risorto appare a due di loro lungo 
la via che porta da Gerusalemme a Emmaus (cf Lc 24,13-35). Il racconto 
dell’evangelista Luca nota che è il giorno stesso della Risurrezione, cioè 
la domenica. Quei due discepoli discutono sugli ultimi avvenimenti della 
passione e morte di Gesù. Il loro cammino è segnato dalla tristezza e dalla 
delusione per la tragica fine di Gesù. Avevano sperato in Lui come Messia 
liberatore, e si trovano di fronte allo scandalo del Crocifisso. Con discrezio-
ne, il Risorto stesso si avvicina e cammina con i discepoli, ma quelli non lo 
riconoscono (cf v. 16). Lungo la strada, il Signore li interroga, rendendosi 
conto che non hanno compreso il senso della sua passione e morte; li chia-
ma «stolti e lenti di cuore» (v. 25) e «cominciando da Mosè e da tutti i pro-
feti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (v. 27). Cristo è 
il primo esegeta! Non solo le Scritture antiche hanno anticipato quanto Egli 
avrebbe realizzato, ma Lui stesso ha voluto essere fedele a quella Parola 
per rendere evidente l’unica storia della salvezza che trova in Cristo il suo 
compimento.

7.	 La Bibbia, pertanto, in quanto Sacra Scrittura, parla di Cristo e lo annuncia 
come colui che deve attraversare le sofferenze per entrare nella gloria (cf v. 
26). Non una sola parte, ma tutte le Scritture parlano di Lui. La sua morte 
e risurrezione sono indecifrabili senza di esse. Per questo una delle con-
fessioni di fede più antiche sottolinea che Cristo «morì per i nostri peccati 
secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo 
le Scritture e che apparve a Cefa» (1Cor 15,3-5). Poiché le Scritture parlano 
di Cristo, permettono di credere che la sua morte e risurrezione non ap-
partengono alla mitologia, ma alla storia e si trovano al centro della fede 
dei suoi discepoli. È profondo il vincolo tra la Sacra Scrittura e la fede dei 
credenti. Poiché la fede proviene dall’ascolto e l’ascolto è incentrato sulla 
parola di Cristo (cf Rm 10,17), l’invito che ne scaturisce è l’urgenza e l’im-
portanza che i credenti devono riservare all’ascolto della Parola del Signore 
sia nell’azione liturgica, sia nella preghiera e riflessione personali.
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8.	 Il “viaggio” del Risorto con i discepoli di Emmaus si chiude con la cena. Il 
misterioso Viandante accetta l’insistente richiesta che gli rivolgono i due: 
«Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto» (Lc 24,29). 
Si siedono a tavola, Gesù prende il pane, recita la benedizione, lo spezza e 
lo offre a loro. In quel momento i loro occhi si aprono e lo riconoscono (cf v. 
31). Comprendiamo da questa scena quanto sia inscindibile il rapporto tra 
la Sacra Scrittura e l’Eucaristia. Il Concilio Vaticano II insegna: «La Chiesa 
ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di 
Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del 
pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo, 
e di porgerlo ai fedeli» (Dei Verbum, 21). La frequentazione costante della 
Sacra Scrittura e la celebrazione dell’Eucaristia rendono possibile il rico-
noscimento fra persone che si appartengono. Come cristiani siamo un solo 
popolo che cammina nella storia, forte della presenza del Signore in mez-
zo a noi che ci parla e ci nutre. Il giorno dedicato alla Bibbia vuole essere 
non “una volta all’anno”, ma una volta per tutto l’anno, perché abbiamo 
urgente necessità di diventare familiari e intimi della Sacra Scrittura e del 
Risorto, che non cessa di spezzare la Parola e il Pane nella comunità dei 
credenti. Per questo abbiamo bisogno di entrare in confidenza costante con 
la Sacra Scrittura, altrimenti il cuore resta freddo e gli occhi rimangono 
chiusi, colpiti come siamo da innumerevoli forme di cecità. Sacra Scrittura 
e Sacramenti tra loro sono inseparabili. Quando i Sacramenti sono introdot-
ti e illuminati dalla Parola, si manifestano più chiaramente come la meta 
di un cammino dove Cristo stesso apre la mente e il cuore a riconoscere 
la sua azione salvifica. È necessario, in questo contesto, non dimenticare 
l’insegnamento che viene dal libro dell’Apocalisse. Qui viene insegnato che 
il Signore sta alla porta e bussa. Se qualcuno ascolta la sua voce e gli apre, 
Egli entra per cenare insieme (cf 3,20). Cristo Gesù bussa alla nostra porta 
attraverso la Sacra Scrittura; se ascoltiamo e apriamo la porta della mente e 
del cuore, allora entra nella nostra vita e rimane con noi.

9.	 Nella Seconda Lettera a Timoteo, che costituisce in qualche modo il suo 
testamento spirituale, San Paolo raccomanda al suo fedele collaboratore 
di frequentare costantemente la Sacra Scrittura. L’Apostolo è convinto che 
«tutta la Sacra Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, con-
vincere, correggere ed educare» (3,16). Questa raccomandazione di Paolo 
a Timoteo costituisce una base su cui la Costituzione conciliare Dei Verbum 
affronta il grande tema dell’ispirazione della Sacra Scrittura, una base da 
cui emergono in particolare la finalità salvifica, la dimensione spirituale e il 
principio dell’incarnazione per la Sacra Scrittura. Richiamando anzitutto la 
raccomandazione di Paolo a Timoteo, la Dei Verbum sottolinea che «i libri 
della Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e senza errore la verità 
che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle sacre Scritture» 
(n. 11). Poiché queste istruiscono in vista della salvezza per la fede in Cristo 
(cf 2Tm 3,15), le verità contenute in esse servono per la nostra salvezza. La 
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Bibbia non è una raccolta di libri di storia, né di cronaca, ma è interamen-
te rivolta alla salvezza integrale della persona. L’innegabile radicamento 
storico dei libri contenuti nel testo sacro non deve far dimenticare questa 
finalità primordiale: la nostra salvezza. Tutto è indirizzato a questa finali-
tà iscritta nella natura stessa della Bibbia, che è composta come storia di 
salvezza in cui Dio parla e agisce per andare incontro a tutti gli uomini 
e salvarli dal male e dalla morte. Per raggiungere tale finalità salvifica, la 
Sacra Scrittura sotto l’azione dello Spirito Santo trasforma in Parola di Dio 
la parola degli uomini scritta in maniera umana (cf Dei Verbum, 12). Il ruo-
lo dello Spirito Santo nella Sacra Scrittura è fondamentale. Senza la sua 
azione, il rischio di rimanere rinchiusi nel solo testo scritto sarebbe sempre 
all’erta, rendendo facile l’interpretazione fondamentalista, da cui bisogna 
rimanere lontani per non tradire il carattere ispirato, dinamico e spirituale 
che il testo sacro possiede. Come ricorda l’Apostolo «La lettera uccide, lo 
Spirito invece dà vita» (2Cor 3,6). Lo Spirito Santo, dunque, trasforma la 
Sacra Scrittura in Parola vivente di Dio, vissuta e trasmessa nella fede del 
suo popolo santo.

10.	L’azione dello Spirito Santo non riguarda soltanto la formazione della Sa-
cra Scrittura, ma opera anche in coloro che si pongono in ascolto della Pa-
rola di Dio. È importante l’affermazione dei Padri conciliari secondo cui la 
Sacra Scrittura deve essere «letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito 
mediante il quale è stata scritta» (Dei Verbum, 12). Con Gesù Cristo la ri-
velazione di Dio raggiunge il suo compimento e la sua pienezza; eppure, 
lo Spirito Santo continua la sua azione. Sarebbe riduttivo, infatti, limitare 
l’azione dello Spirito Santo solo alla natura divinamente ispirata della Sa-
cra Scrittura e ai suoi diversi autori. È necessario, pertanto, avere fiducia 
nell’azione dello Spirito Santo che continua a realizzare una sua peculiare 
forma di ispirazione quando la Chiesa insegna la Sacra Scrittura, quando il 
Magistero la interpreta autenticamente (cf ibid., 10) e quando ogni credente 
ne fa la propria norma spirituale. In questo senso possiamo comprendere 
le parole di Gesù quando, ai discepoli che confermano di aver afferrato il 
significato delle sue parabole, dice: «Ogni scriba, divenuto discepolo del 
regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose 
nuove e cose antiche» (Mt 13,52).

11.	La Dei Verbum, infine, precisa che «le parole di Dio espresse con lingue 
umane, si sono fatte simili al parlare dell’uomo, come già il Verbo dell’e-
terno Padre, avendo assunto le debolezze dell’umana natura, si fece simile 
all’uomo» (n. 13). È come dire che l’Incarnazione del Verbo di Dio dà forma 
e senso alla relazione tra la Parola di Dio e il linguaggio umano, con le sue 
condizioni storiche e culturali. È in questo evento che prende forma la Tra-
dizione, che è anch’essa Parola di Dio (cf ibid., 9). Spesso si corre il rischio di 
separare tra loro la Sacra Scrittura e la Tradizione, senza comprendere che 
insieme sono l’unica fonte della Rivelazione. Il carattere scritto della prima 
nulla toglie al suo essere pienamente parola viva; così come la Tradizione 
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viva della Chiesa, che la trasmette incessantemente nel corso dei secoli di 
generazione in generazione, possiede quel libro sacro come la «regola su-
prema della fede» (ibid., 21). D’altronde, prima di diventare un testo scritto, 
la Parola di Dio è stata trasmessa oralmente e mantenuta viva dalla fede 
di un popolo che la riconosceva come sua storia e principio di identità in 
mezzo a tanti altri popoli. La fede biblica, pertanto, si fonda sulla Parola 
viva, non su un libro.

12.	Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito con cui è stata scritta, 
permane sempre nuova. L’Antico Testamento non è mai vecchio una volta 
che è parte del Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico Spirito che lo 
ispira. L’intero testo sacro possiede una funzione profetica: essa non riguar-
da il futuro, ma l’oggi di chi si nutre di questa Parola. Gesù stesso lo affer-
ma chiaramente all’inizio del suo ministero: «Oggi si è adempiuta questa 
Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). Chi si nutre ogni giorno della 
Parola di Dio si fa, come Gesù, contemporaneo delle persone che incontra; 
non è tentato di cadere in nostalgie sterili per il passato, né in utopie di-
sincarnate verso il futuro. La Sacra Scrittura svolge la sua azione profetica 
anzitutto nei confronti di chi l’ascolta. Essa provoca dolcezza e amarezza. 
Tornano alla mente le parole del profeta Ezechiele quando, invitato dal Si-
gnore a mangiare il rotolo del libro, confida: «Fu per la mia bocca dolce 
come il miele» (3,3). Anche l’evangelista Giovanni sull’isola di Patmos ri-
vive la stessa esperienza di Ezechiele di mangiare il libro, ma aggiunge 
qualcosa di più specifico: «In bocca lo sentii dolce come il miele, ma come 
l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza» (Ap 10,10). La dol-
cezza della Parola di Dio ci spinge a parteciparla a quanti incontriamo nella 
nostra vita per esprimere la certezza della speranza che essa contiene (cf 
1Pt 3,15-16). L’amarezza, a sua volta, è spesso offerta dal verificare quanto 
difficile diventi per noi doverla vivere con coerenza, o toccare con mano 
che essa viene rifiutata perché non ritenuta valida per dare senso alla vita. 
È necessario, pertanto, non assuefarsi mai alla Parola di Dio, ma nutrirsi 
di essa per scoprire e vivere in profondità la nostra relazione con Dio e i 
fratelli.

13.	Un’ulteriore provocazione che proviene dalla Sacra Scrittura è quella che 
riguarda la carità. Costantemente la Parola di Dio richiama all’amore mi-
sericordioso del Padre che chiede ai figli di vivere nella carità. La vita di 
Gesù è l’espressione piena e perfetta di questo amore divino che non trat-
tiene nulla per sé, ma a tutti offre sé stesso senza riserve. Nella parabola 
del povero Lazzaro troviamo un’indicazione preziosa. Quando Lazzaro e 
il ricco muoiono, questi, vedendo il povero nel seno di Abramo, chiede 
che venga inviato ai suoi fratelli perché li ammonisca a vivere l’amore del 
prossimo, per evitare che anch’essi subiscano i suoi stessi tormenti. La ri-
sposta di Abramo è pungente: «Hanno Mosè e i profeti ascoltino loro» (Lc 
16,29). Ascoltare le Sacre Scritture per praticare la misericordia: questa è 
una grande sfida posta dinanzi alla nostra vita. La Parola di Dio è in grado 
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di aprire i nostri occhi per permetterci di uscire dall’individualismo che 
conduce all’asfissia e alla sterilità mentre spalanca la strada della condivi-
sione e della solidarietà.

14.	Uno degli episodi più significativi del rapporto tra Gesù e i discepoli è il 
racconto della Trasfigurazione. Gesù sale sul monte a pregare con Pietro, 
Giacomo e Giovanni. Gli evangelisti ricordano che mentre il volto e le vesti 
di Gesù risplendevano, due uomini conversavano con Lui: Mosè ed Elia, 
che impersonano rispettivamente la Legge e i Profeti, cioè le Sacre Scritture. 
La reazione di Pietro, a quella vista, è piena di gioiosa meraviglia: «Mae-
stro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per 
Mosè e una per Elia» (Lc 9,33). In quel momento una nube li copre con la 
sua ombra e i discepoli sono colti dalla paura. La Trasfigurazione richia-
ma la festa delle capanne, quando Esdra e Neemia leggevano il testo sacro 
al popolo, dopo il ritorno dall’esilio. Nello stesso tempo, essa anticipa la 
gloria di Gesù in preparazione allo scandalo della passione, gloria divina 
che viene evocata anche dalla nube che avvolge i discepoli, simbolo della 
presenza del Signore. Questa Trasfigurazione è simile a quella della Sacra 
Scrittura, che trascende sé stessa quando nutre la vita dei credenti. Come 
ricorda la Verbum Domini: «Nel recupero dell’articolazione tra i diversi sen-
si scritturistici diventa allora decisivo cogliere il passaggio tra lettera e spirito. 
Non si tratta di un passaggio automatico e spontaneo; occorre piuttosto un 
trascendimento della lettera» (n. 38).

15.	Nel cammino di accoglienza della Parola di Dio, ci accompagna la Madre 
del Signore, riconosciuta come beata perché ha creduto nell’adempimento 
di ciò che il Signore le aveva detto (cf Lc 1,45). La beatitudine di Maria pre-
cede tutte le beatitudini pronunciate da Gesù per i poveri, gli afflitti, i miti, 
i pacificatori e coloro che sono perseguitati, perché è la condizione neces-
saria per qualsiasi altra beatitudine. Nessun povero è beato perché povero; 
lo diventa se, come Maria, crede nell’adempimento della Parola di Dio. Lo 
ricorda un grande discepolo e maestro della Sacra Scrittura, Sant’Agosti-
no: «Qualcuno in mezzo alla folla, particolarmente preso dall’entusiasmo, 
esclamò: “Beato il seno che ti ha portato”. E lui: “Beati piuttosto quelli che 
ascoltano la parola di Dio, e la custodiscono”. Come dire: anche mia madre, 
che tu chiami beata, è beata appunto perché custodisce la parola di Dio, 
non perché in lei il Verbo si è fatto carne e abitò fra noi, ma perché custo-
disce il Verbo stesso di Dio per mezzo del quale è stata fatta, e che in lei si 
è fatto carne» (Sul Vang. di Giov., 10, 3). La domenica dedicata alla Parola 
possa far crescere nel popolo di Dio la religiosa e assidua familiarità con 
le Sacre Scritture, così come l’autore sacro insegnava già nei tempi antichi: 
«Questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché 
tu la metta in pratica» (Dt 30,14).
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